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di'* io non so s«'l ver miri, o sog^o, od ombra 
Cosi alto stupore il cor m' in{;ombra. 

Tasso, Ger. lib., canto xiv, st. 40. 


St^uot Stoiidcule St^uotl ^tùiicU 


Indabro tenterei dissimulare il profondo sen- 
timento di tristezza che preoccupa l’ animo 
mio , adempiendo al debito della difesa in 
questo straordinario mudìzio. Ben odo per 
cento bocche ripetere le tremende parole del 
LEViTtco : P^ir in quo pythoniciis vcl (Uvina- 
tionis fuerit spirilus , morte moriatur (1) : 
ben veg;go che una segreta trepidazione è 
sprsa in tutt’ i cuori ; che un’ ansia alFan- 
nosa è sul volto di tutti — Sembra che non si 
attenda da voi in questa causa di veder de- 
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sìgnati e puniti gli autori di un truculento 
omicidio ; ma piuttosto vi si richiegga : se 
vi sia un Dio che dal cielo regoli gli uomini 
e la terra (1) ; se possa l’ nomo immutare 
all’ eterne leggi e farsi operator di portenti ! 
Un più potente interesse agita dunque e so- 
spinge in questo giudizio il popolo pauroso 
e sbigottito : si tratta dell’ ancora più salda 
del civile consorzio , del più sublime affetto 
de’ nostri cuori , del più alto concetto della 
nostra mente , della religione ! cimentata in 
questa causa da antichi errori e da misfatti 
recenti. Ma dovrò io fugare l’ errore , restau- 
rare le violate credenze, sicurare gli animi 
perturbati ?... A voi spetta si nobile ufficio ; 
e voi lo comjiirete assolvendo. 

Sicché dal canto mio , tenendomi fermo 
sulla linea de’ miei doveri , discuterò con 
tranquillità tutte le prove raccolte a carico 
degl’ ùifelici commessi alla niLa difesa ; e non 
dubiterò d’incontrare in voi quella serenità 
di giudizio e quella forza d’animo, che sono 
le doti necessarie per schermirsi dalTeirorc 
e trionfarne. 

Ma pria ch’io discenda all’esame delle 
prove, concedetemi signor Presidente, ch’io 
quasi di lontano riguardi la causa ed accenni 
su quanto labili fondamenta essa riposi. 


(1) Al o Deorum ifmdtfuid in calo regit 
Terras et hummntun genus! 

Quid iste feti tumultus? — Uorat. , ode S. 


&(§ìiized by Google 




I. 

Idea fondamentale della causa. 


V 40 MUNQUE da gran tempo signoreggiasse 
Tamor del vero c del bello, e la luce della 
filosofìa si fosse levata contro la forza invin- 
cibile delle pregiudicate opinioni, pure sen- 
dosi lasciato lil^ro il campo alla fantasia ed 
alFamor del maraviglioso, gli uomini non di 
rado ruppero nello scoglio funestissimo del- 
r errore. Una fatale influenza de’ pregiudizi 
resi venerandi dalla origine tenebrosa , ed 
elevati dall’ ignoranza su gli altari del fana- 
tismo , ridusse l’ insensata moltitudine a per- 
cepire con le altrui sensazioni , e divennero 
r astro polare dell’ uomo , che invischiato nel- 
le sue abitudini, non sa innalzar lo sguardo 
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ni lumi della ragione (1). Quindi la dillicollà 
di concepire T intima connessione tra le idee, 
r avidità del mirabile , T incapacità o la non 
curanza d’investigar le cagioni di fenomeni 
sian fisici , sian morali , addensò importune 
caligini su V umana ragione , e dette luogo 
alla creazione di esseri immaginari , diede 
adito alle piò strane credenze, donde Oil\zio 
prese ragion di scrivere : et otiosa credidit 
JVeapolis , et ornile \>icinum oppiduni (2). 
Ma i progressi dell’ umana ragione tramuUi- 
rono in una verdeggiante prateria lo sterile 
deserto dell’ignoranza. 

Però tuttooiò dissipata una folla immen- 
sa di pregiudizi , non jiote mai menomarsi 
la tendenza del volgo a creder cose che ab- 
biano l’apparato ddlo straordinario; la crc- 
didità e r ignoranza furon sempre germane 
indivisibili; questa insana credulità preoccupò 
le cicche menti del volgo di Tricase ; questa 
insana credulità dilTuse la voce che 1’ ucci- 
sione dell’innocente fanciullo ebbe per oggetto 
l’invenzion del tesoro ; questa insana credu- 
lità largì il titolo di maghi a Tommaso Sca- 
rascia e Vito Panico ; e la creduhtà della 
plebe penetrerà fino a questo luogo , giun- 
gerà a prender posto ne’ vostri animi? E rac- 
coglierete voi mentre dovete adoprai^i a sbar- 
bicare i pregiudizi ond’ò ingombro il sentic- 

(1) Lanzilu, Istruzione deUe vruove> 

I (2) Ode ó. 
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ro della ragione? Il popolo alle credenze 
popolari vi si è tratto sempre ingordo , e vi 
si trac pur oggi dopo tanti torrenti di luce 
versati su gl’ intelletti; il popolo è una mol- 
titudine d’ insensati che a torme a torme pre- 
stan credenza a qualiuique racconto, sollecita 
ad infiorare le sue illusioni de' più assurdi 
colori; c come gli uccelli i quali volano tosto 
che il primo prenda il volo senza saperne il 
jxjrchè ; è da paragonarsi col Dante alle pe- 
corelle ch’escon dall’ ovile sol perchè sia escila 
la prima : 

E dorè la prima va, Paltre ancor ranno 
Accostandosi a lei quando si arresta 
Semplici c ebete, e lo perchè non sanno. 

Quanto è periglioso prender per norma il 
giudizio del volgo ! gl’ imperadori Dioclezlvno 
c Ma.ssi»uano scrissero ne’ loro codici : vana: 
voces popuU non sunt audicndcc, nec vocìbus 
forum credi oportet ; ed or che la fiaccola 
della ragione ha dissi])ato le tenebre degli 
errori e della barbarie , idolatrerete le vol- 
gari credenze? dirò a ciascim di voi quelle 
leggi che ncll’E.soDO trovo ad ogtmnque Su- 
dice prejìssc ? Non ascolterai racconti bugiar- 
di : non andar dietro alla tui'ba , e ne’ tuoi 
giudizi non acchetarti al parere del maggior 
muncro, allontanandoti dalla verità (1). Onde 

(1) Non suseiples vocem ntendacii , 

N'ou sequetis lurbam, ncc in jmlicio pluritnofum 
y/cqu!esccs scnkntite ut a vero tlcvies — Esodo , 
cap. wui , r. 1 c 2. 
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sia lunge da questo solenne giudìzio la voce 
popolare , incerta la fede da prestarsi a te- 
stimouì infatuati da folli pregiudizi , e rile- 
verete che la stolta credulità anziché esser la 
causa di un atroce omicidio , è la sorgente 
dell' imputazione; che una stolta creduhtà non 
invase già le menti degli accusati, ma di co- 
loro che dctter causa all' accusa. Rimosso tal 
prestigio, il fatto vi si presenterà nel suo 
vero aspetto , ed oh la consolante certezza 
di far chiaro a voi dinanzi che una mera 
sventura, un caso fortuito ed accidentale trasse 
a morte quel disfortunato giovinetto nell' au- 
rora de' giorni suoi! La Provvidenza sa far 
germitarc la verità si J tronco dell’ errore ! 

IL 

Causale. 

E un problema assai dìflicile per la umana 
ragione quello di svolgere l’iiifluenza delle 
passioni su la volontà come moventi dell’ a- 
zione umana nell'individuo. La legge non può 
porre su la bilancia della teorica degli atti 
umani tutti gii atomi , ne' quali la moralità 
dell’ azione può esser minutamente divisa: la 
umana giustizia nel giudicar del delinquente 
non può 

in lui scuoprir gl' intimi sensi 

Ed i segreti pcnsier trargli dal petto (1). 


(I) Tasso, Gerus. lib. , canto 18, si. ISO- 
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Ma la foiTa morale ed impellenle dell’azio- 
ne , ben diversa dalla moralità dell’ azione 
medesima, come atto di volontà mossa da 
calcolatrice passione, ascosa neU’animo al pari 
dell’intenzione c del proposito di ajjire, può 
desumersi c ricavarsi dagli elFetti : la spinta 
criminosa fa cader sui delitto, anziché farlo 
commettere , come la spinta meccanica fa 
più presto piombare , che muovere il corpo 
che la riceve sopra altro corpo (1). Perchè 
la esperienza , antica maestra delle umane 
vicende, ci dimostra che onde far rimuovere 
alcuno da un suo proponimento ci è mestieri 
usar delle insinuazioni e de’ consigli, ponen- 
dogli in quella mostra i maggiori vantaggi che 
ritrarrebbe desistendo da quel progetto? jicr- 
chè la morale, quella scienza che ammaestra 
ed educa l’uomo a conoscer se stesso, e pe- 
netrando ne’recessi del cuore umano, n’esplo- 
ra i sentimenti , gli affetti , le passioni ed i 
contrasti , ha per oggetto di reprimere le bia- 
simevoli inclinazioni alla vista di un bene as- 
sai più durevole che il lampo de’momentanei 
piaceri ? perchè l’ augusta e sacixisanta reli- 
gione promette pene c ricompense ? jicrchè 
il legislatore sancisce il codice delle pene, che ■ 
non sono altro che ostacoli politici ai delitti? 
Perchè la morale sarebbe una chimera ; vana 
c superflua la legislazione si divina che uma- 
na, se non si riconoscesse ima necessaria con- 


(I) Carmigna»!, Teoria delle leggi di sicurezza sociale. 
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iicssioiie fi'a i molivi dclerininanti la volontà 
c la volontà istcssa; se non si riconoscesse 
che rasj)ello del bene sia vero , sia ingan- 
nevole , alletti r animo c lo determini ad 
agire , se non si ammettesse in fine la ne- 
cessità di una causale che muova eflicace- 
mcnte la volontà: sic vita hominum est ut 
ad 'malejicium mmo conetur accedere sine 
sj)e , atque emolumento (1). La causa di de- 
linquere è r anima del delitto ; ninno , dice 
un Santo padre della cliiesa , può presumersi 
tanto protervo che j)er amor del delitto sol- 
tanto e senza causa voglia delinquere (2). Ne 
la parte pubblica disconosce nella sua saggezza 
queste sublimi verità: il P. M. par che mi 
richiami al processo e mi dica, aver asse- 
gnalo una potente causale ; ed eccomi alla 
disamina di questa causale che io non potrei 
meglio esprimere che leggendo Teloquenli j>a- 
role deir alto di accusa. 

(( In Tricase paese posto ai confini del ca|)o 
» di Lecce in questa provincia, vivevano Tom- 
» maso Scalcasela e Vito Panico. Entrambi 
» premurosi di far fortuna coll’inganno c colla 
» frode cercavano di acquistar fama presso del 
» volgo di jK)sseder libri magici e di aver la 
» (K) lenza di disvelar segreti. CoiTea voce in 
» quel paese c ne’ villaggi convicini, che in 

(1) ClCEIlONE. 

(li) IVcmo csl inni pt'otcrvus , vcl amore delieli tan~ 
tum et siile aiusa ilelinqwU — §. AcobXiNO. 
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» un’ aulica cappella formala sello lo scavo 
» di un monlicello in tenimcnlo di S. Eufe- 
» mia , si nascondeva iin tesoro, ed in mol li 
» rudi contadini sorgea la credenza clic facil 
» ne sarebbe l’ acquisto mercè il sacrifizio di 
» un innocente fanciidlo. Scarascia c Panico, 
» da tanto dire, presero occasione ad illu- 
» dere la gente piegata a superstiziose crc- 
)) denze ; e comunque fossero certi , che il te- 
)) soro ed il mezzo per possederlo non erano 
)) che un ideale intenzione , V ansia di carpir 
y) denaro , e la premura di accreditai'si per 
)) maghi r indusse a mostrarsi creduli al co- 
» mun detto c dar per certo 1’ acquisto del 
)) supposto tesoro; quindi si dettero a trovar 
» di quei tali, che avidi di mutar fortuna, 
» potessero facilmente secondare le lor vc- 
)) dute, nulla curando di giungere alla con- 
)) sumazione di un atroce misfatto, non man- 
» candoli mezzi di sutterfugi come far vedere 
» rotto l’incanto e non ottenuto il tesoro. 
» Non fu difficile il rinvenirli nelle i>ersone 
y> di Rosario Minerva, Cesaiio Cappilìi, Gac- 
y> tano Elia , Spiridione Scarcclla , Saverio 
» Blandolino , Vito Stefanelli , Ippazio Ba- 

3ramato. Fatta associazione 


» c si assunse in prima l’impegno di avere 
» il fanciullo che sacrificar si doveva sul luogo 
» dell’ immaginato tesoro. Nella mattina dei 
» 26 dicembre 1843 Gaetano de Giusep|H? 
» slava a giuocarsi dell’acquavite in casa 



stabili il piano da seguire 
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» del suo amico Clemente Rizzo in Tutiiio; 
» ivi si portò a trovarlo il figlio Francesco 
)) de Giuseppe di soli anni quattro, e mentile 
» il padre gli dava un tantino di quel li- 
» quore sopraggiunsero i figli del giudicabile 
y> Rosario Minerva del limitrofo villaggio di 
» S. Eufemia: costoro chiesero ed ottenero 
» dal Rizzo una sporta , e nel partirsene fu- 
» ron seguiti dal fanciullo de Giuseppe , il 
)) quale adescato dal suono di un zufolctto 
» che uno de' figli del Minerva modulava , 
» non esitò di accompagnarli fino alla loro 
» casa. Rosario Minerva padre de’ giovanetti 
» che avean condotto il de Giuseppe, scor- 
)) gendolo propizio ai disegni innanzi tempo 
y) formati, lo ritenne presso di se. Mentre 
y> i genitori ed i parenti del fanciullo de Giu- 
)) seppe invano siorzavansi a licercarlo , egli 
» il Minerva, radunati i soci nella sua bot- 
)) tega da calzolaio , tenne con essi loro pi^o- 
)) jiosito di ciò che dovea effettuirsi. Nella 
» vegnente notte quindi tutt'i sopradetti Tom- 
» maso Scarascia, Vito Panico, Rosario Mi- 
)) nerva, Cesario Cappilli, Gaetano Elia, Spi- 
» ridione Scarcella, Saverio Blandolino, Vito 
» Stefanelli, Ippazio Baglivo e Filippo Bra- 
» mato, portaronsi nella su riferita antica 
» cappella conducendo seco loro l' imiocente 
)) Francesco de Giuseppe. Fattosi eglino dai*e 
» un lume dal custode di quella chiesetta , 
» ed impostogli di serbare il segreto , sotto 
)) pena la vita , non si astennero di mani- 
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)) fcstargli ro{i;geUo della loro intrapresa. Scc- 
» sero in fatti nel solitario deluliro cd ai piè 
)) di un altare ( scavato invano qualche sera 
» innanti ) spensero la vita al fanciullo de 
» Giuseppe a colpi di strumento contundente, 
n In seguito , dopo circa un' ora di vane ri- 
» cerche, tutti e dieci i sudetti misfattori 
» ne uscirono, portando esanime la vittima 
» immolata. £ per occultare la pruova del 
» fatto si condussero a gettare u cadavere 
» in un pozzo vóto di acqua in tenimento di 
» Tutino. Sorgea l'alha de’ 29 dicembre, e 
» taluni villici conferivansi all’ usato lavoro; 


n ai latrati di un cane che li seguia, fermato 
» sull’ orlo del pozzo suddetto , mossero verso 
» quel punto, e giunti che furono, si awi- 
» dero del sangue sparso sul terreno adia- 
» cente e dell’ esistenza in fondo del pozzo 
)) del cadavere del disgraziato de Giuseppe. » 
Dunque Scarascia e Panico erano stranieri 
alla popolare credenza dell’ esistenza del teso- 
ro, c del mezzo della uccisione del ragazzo 
per impadronirsene ; essi non erano preoc- 
cupati da questo folle pregiudizio; essi sem- 
plicemente cercavano di acquistar fama presso 
del volgo di possedere libri magici , e la fa- 
coltà di vaticinare il futuro : l’ imo promet- 
teva di scoprire nel mai'e il ladro degli ori, 
l’altro d’impedire i matrimoni che non gli 
garbassero, facendo apparire una nube; ina 
era questa la magia vana , che mirava , se- 
condo i detti dell^accusa, allo scopo di car- 
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pir denaro dal volgo ignorante ; erari le ftit- 
liirc fatte con carmi di Babilonia, non già 
con canni esqiiilini. 

Che una stolta credenza, un popolare pre- 
giudizio abbia più volte acciecato gii animi 
di uomini profondamente pervei’si e gli ab- 
bia spinti a sacrilicarc all' idolo dell’avidità 
che si formano in mente la vita di qualche 
fanciullo iimocente, è una verità tristamente 
assai dociunentata dagli armali del foro; ma 
che poi viini e furbi impostori per acquistar 
celebrità in negromanzia , per carpir denaro 
da’ creduli, nella intima persuasione della fal- 
lacia delle loro stregonerie , prendano un fan- 
ciidlo e ne facciano crudo scempio alla pre- 
senza di otto persone per dai*e im pabolo 
alla credulità , e questa una supposizione che 
ripugna alla ragione , che si oppone all’utile 
ed all’interesse di coloro che non dovevano 
giammai squarciare il velo che ottenebrava 
(|uc’ balordi. Falhto l’effetto, in un attimo 
attiravansi l’ odio e la indignazione di quei 
che, compresi di on*ore alla vista del digam- 
ma sanguinoso , erano rimasi scherniti e de- 
lusi : decadevano dalla opinione in che vo- 
levano accreditarsi, e quando Scarascia e Pa- 
nico non avessero pensato alla facilità dello 
scoprimento del misfatto , sarchile stata però 
S(*mpre inevitabile per essi la perdita di ogni 
ulteriore guadagno: era il partito estremo, cui 
senza necessità appigliavansi, la di cui vana cd 
impossibile riescila comprometteva se stessi c 
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precludeva ogni via alla continua?.ionc degrin- 
ganni c delle frolli. Aristotile insegnava che 
la causa finale del delitto debbe sempre rica- 
varsi dal buono o dall’apparente che il delin- 
q^uentc spera daircsccuzione del delitto mede- 
simo : l’avidità del lucro è la motrice di molte 
nequizie che precipitano verso il funesto alber- 
go del delitto ; il buono, l’utile, h la sirena che 
incanta ed alletta i compagni di Ulisse. Or 
Scarascia e Panico nulla di buono potevansi 
attendere dalla uccisione del ragazzo; non la 
invenzion del tesoro, perchè erano alieni dal 
credere a questa fola; non un grido ed au- 
mento della loro opinione , poiché non avve- 
nendo il sortilegio rimanevano screditati nel- 
r arte loro , nè avrebbero più avuti clienti 
e proseliti , e poi oggigiorno la opinione è una 
merce assai screditata ; sventuratamente pmr 
nelle professioni ed arti liberali , il risultato 
fa giudicare del merito : l’ opinione è una 
laiTa, se non è coronata da un awentiuDso 
successo ; ma che giovava ad essi la credulità 
di quegli altri individui? forse denaro? £ sa- 
rebbero stati costoro tanto sciocclii da pro- 
fondere il denaro non già nel dubbio del- 
l’ evento, ma nella dimostrata impossibilità? 
qual danaro potevasi carpire dagli altri ? ve- 
dete i cenci di che sono ricoperti , essi tra- 
scinavano la vita co’jpomalieri travagli, e da 
costoro traevano profitto Scarascia e Panico? 
Ma se Scarascia e Panico si compiacevano 
della qualità che loro sì attribuiva, se non 
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Lrigavansi di disingannar coloro che maglii 
gli reputavano , Minerva , oltre di non es- 
sersi giammai unito ad essi, mai non ambi 
di saper di magia ; era egli un ciabattino , 
ma non come il ciabattino di Parma che ci 
viene raffigurato dall'AuGHiEiu ne' suoi versi : 

vedi Addente 

Cbc avere atteso al cuoio ed allo spago 

Ora vorrebbe, ma tardi si pente (I). 

Minerva solo non poteva mai adescare Favi- 
dità di Scarascia e Panico; ma questi fatti 
sposti nell'atto di accusa donde emergono? 
Socrate desiderò nel petto di ogni uomo una 
finestra onde iscorgervi le più segrete incli- 
nazioni del suo animo ; ma Socrate appres- 
sava alle sue labbra il nappo di morte, e 
moriva con questo desio : se tpiesta finestra 
vi fosse , potrebbe investigarsi il pensiero 
umano. L'uomo, dice Beccarla, non è cru- 
dele ehc a proporzione del proprio interesse; 
quindi se la causale sostenuta dal pubblico 
Ministero non regge , ed è inverosimile ; se 
l'accusa ritiene che Scarascia e Panico non 
credevano alla favolctta del tesoro; essi avreb- 
bero dclinquito senza veruna causa ; ed è cre- 
dibile che tanto delitto siasi senza causa com- 
messo? Credibile est igitur tantum facinus, 
nvdlam oh causam esse commissum ? (2). 


(1) Canto \x, Inferno. 

(2) CicEnoNE. 
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III. 

InipniabiUtà di Cappilli , BagUi>o, Scarcella 
e Bramato. 

Inutil sarebbe la pena che non fosse dalla 
necessità giustificata, esclamava l' autor dello 
spirito delle leggi. Burlem vque nella sua ope- 
ra (1) scriveva che il desiderio di commet- 
tere una malvagia azione non debba sogget- 
tarsi a punizione alcuna, comunque sia erro- 
nea la ragione che ne assegni. Le parole del- 
la legge : Quisquis eadem severitate volutila- 
tem sceleris qua ejfcctum pitnirì fura voliie- 
ninl (2) , non ci dan dritto di tacciar d’ ine- 
sattezza le leggi di quel popolo , cui , al dir di 
Touluer, la ragione ha disvelato i suoi misteri, 
quando si ponga mente, che per volontà di 
delitto non s' intende il nudo e semphee pen- 
siero , ma la intenzione sincrona all’ atto e 
priva di effetto. Vi sono degli atti in se stessi 
viziosi, che sarebbe superfluo ed inutile sot- 
toporre a pena nel foro umano; vi è il ba- 
luardo della Religione, vi à la coscienza delle 
proprie azioni , vi à la pubblica riprovazione 
per gli animi pronti ad esser pervertiti dalla 
logica de’ furfanti: Quanto latius ojjkiorum 
patet , quam juris regala! quam multa pio- 


ti) Principi di dritto politico. 
^2) Ai legent juìiam majestatis. 
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tns , humonitns , justilìa , fìdes exigiml, qua: 
omnia extra tabulas sunt •'(0 

Di qiii La linea di demarcazione delle azioni 
imputabili; di qui la regola di Caio (2): sin- 
guìoriun proprium est , nujejiciuni , imo tot 
injurìce sunt , quot et personce injuriam Ja- 
cieiitiurn ; di qui la ragion del principio , 
che non basti , perche siavi complicità il 
concerto e l' associazione criminosa, ma be> 
nanco si ricliicgga la partecipazione «il mis- 
fatto con eseguirsi degli atti alla consuma- 
zione tendenti ; onde mi fo a passar breve- 
mente in disamina gli estremi della compli- 
cità , adottando T i|>otesi della reità di Tom- 
maso Scarascia e Vito Panico. 

Amiimtliamo per poco la veracità della 
didiiarazione di Cosimo de Donatis, di quella 
favola che ripete qiiattro volte al giudice del 
Poggiardo , vi sareblwi complicità per gli al- 
U'i accusati? Un solo feriva il ragazzo, un 
altro lo tratteneva, c qual bisogno di tener 
alFerrato un fanciullo di anni quattro per uc- 
ciderlo ? colui che lo trafiggeva con ima mano 
|ioteva con l'altra trattenerlo; non vi era 
d’ uojK) di un complice per far nefanda strage 
di mi fanciullo di si tenera età ; ma non vo' 
trascendere ad altre supposizioni ; qual con- 
cello crasi formato ti'a gli otto accusati con 
Tonunaso Scarascia c Vito Panico ? Questi 

(1^ Seneca, de ira, lib. 2, cap. 27. 

(2) L. 54, ff. de injuriis et famosis UbelUs. 
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erano del comune di Tricase, ^li altri, parte 
di Tutine, parte di S. Eufemia; niuna ami- 
cizia antecedente esisteva fra di loro, ninno 
gli vide uniti ; non vi à prova che fossero 
avidi dì cangiar fortuna com' è scritto nel- 
l’atto di accusa; nessima pruova di aver ten- 
tato altri scavi, niun elemento infine da in- 
durre il benché menomo sospetto di un pre- 
ventivo concerto h-a gU accusati con Scarascia 
e Panico. So che la premeditazione consista 
per avvalermi di una frase del DAim:, nella 
rea fiducia de^li accoramenti e delle coperte 
vie , ma un concerto tra dieci indìvidiu non 
poteva rimaner coperto da un denso velo ; 
il mal nume di che son tocchi i malvagi 
manda prima la furia per far commettere il 
misfatto e poi la mentecattaggine per far in- 
contrare il castigo; i calcoli de’ perversi sono 
sempre erronei; la congiura diCatilina, ^lella 
stessa contro di Cesare furon palesi anzi tem- 
po , e pur que’ congiurati eran ben diversi 
di questi. Or com’è presumibile che tant’ in- 
dividui di cortissimo mtclletto abbiano saputo 
tener occulto il lor progetto , raunarsi fra loro 
senza destare la curiosità e l’attenzione di al- 
cuno! Il pensiero di coloro che vollero e pre- 
meditarono il misfatto non potè rimaner se- 
polto nelle latebre de’ loro cuori; ima legge 
suprema di Dìo gli avrebbe dipinti colpevoli 
dai volti pallidi , dall’ ansia , dall’ angoscia , 
dalla irrequietezza , dalla impazienza , dalla 
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timidezza ; in fine il pensiere del misfatto c 
pari al fulmine clic brilla ed incenerisce ! 

Onde nessuna idea di concerto fra gli ac- 
cusati; ed a supjwrre che un concerto ad 
uccidere vi fosse stato , dovrebbero necessa- 
riamente provarsi i (atti di facilitazione o 
assistenza inverso gli autori principali; di tal- 
ché , se il concorso si è limitato al semplice 
concerto , non può esser punibile , del pari 
eh' è sotti’atta dalla sanzion penale la puni- 
zione della nuda volontà esternata con atti 
che non rivestano i caratteri di im tentativo. 

Perchè associar queste persone di alieno 
paese e non altre ? perchè coadiuvare dieci 
persone nella invenzione di un tesoro? abbi- 
sognavano di uomini che addir si dovevano 
allo scavo ? ma non dovevano già scavarsi i 
sejiolcreti dell’ Islanda, le rume di Persepoli. 
Come ! si sjìerava di trovare un tesoro e si 
associavano tant’ individui ! essi eran certi di 
rinvenire il tesoro allorché svenavano una 
vittima innocente , e poi erano à balordi da 
riunire tanti, fra i quali. doveva procedersi 
ad una divisione cequà lance ? e se Tardità 
gli sospignea a tanto atroce reato, l’avidità 
medesima doveva far rimanere il concerto ri- 
stretto fra pochi. 

Ma supponghiamo che effettivamente si fos- 
sero associati gli otto accusati agli altri due; 
chi vi assicura che quella riunione non fu 
casuale? qual era lo scopo dell’ associazione? 
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qual (ine si praponevano ? Essi dovean rinve- 
nire il tesoro, ma conoscevano che il mezzo 
era la uccisione dei ragazzo? il concoi'so di 
più persone in un reato può andcir disgiunto 
dall’ idea di un’ associazione per se stessa cri- 
minosa , può esser indipendente dalia scienza 
tanto necessaria ed indispensabile per la com- 
plicità : se dunque il concerto poteva esser 
duplice e per rinvenire il tesoro e per tru- 
cidare il ragazzo, anzi questo era un mezzo 
per ottenere quel fine, nulla di più facile che 
gli altri accusati avessero ignorato l’efferato 
divisamento di Scarascia e Panico ; essi fu- 
rono sempUcemente spettatori ; essi non par- 
teciparono, nè influirono agli atti che pre- 
pararono il misfatto: essi freddamente mira- 
vano il crudo scempio di quel male avven- 
turato giovinetto. 

Ma come! bramavano di ritrovare il teso- 
ro , vedevano prosternerò a piè dell’ ara il 
fanciullo, imbrandire su queUe tenere mem- 
bra im’aime micidiale , non curavano d’impe- 
dime la uccisione , e non saranno complici ? 
E chi oserà crederci dimentidii de’ sentimenti 
di morale , di ^ustizia, di religione, di uma- 
nità ? chi ci crederà alla pietà inaccessibili ? 
Bisognerebbe aver vissuto Ira belve feroci per 
non rimpiangere alla ricordanza di quell’ or- 
ribile e tremendo spettacolo : chi può rima- 
nere insensibile nel jwnsare a’iai di quel fan- 
ciullo, alle sue quende voci, ai suoi dolorosi 
lamenti , all’ esclamazioni che alla madre di- 
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rigeva: ahi mamma miai Noi applaudiamo 
alla indignazione che si appalesava ne' vostri 
volti per SI esecrabile reato nell'udire l'ana- 
litico rapporto dell'egregio Commissario (1); 
noi eravamo per franunischiare le nostre alle 
lagrime de' genitori ; i sforzi della difesa non 
vjugono a farci resistere ai trasporti del cuo- 
re ; non fanno menomare in noi l' amor per 
gli altri uomini; non ci fanno rinnegare al- 
l'altezza de' più bei sensi di umanità e com- 
passione ; ma è nostro pecubar dovere di te- 
ner r occliio alla legge, di rimuovere lo sguar- 
do da funesti pensieri , di bandire qualunque 
siasi preoccupazione e vagbare con animo se- 
reno la imputabilità delle azioni co' soli det- 
tami della legge. 

Le leggi della morale impongono all'uomo, 
al cittadino il dovere di frastornare il dise- 
gno di delinquere , di accorrere in soccoi’so 
de' suoi simib , per allontanare un male che 
lor sovrasti , per aiutar colui che del reato 
esser doveva la vittima. Cicerone nel libro 
degli offizi scriveva: Injustitice duo sunt ge- 
nera , unum eorum qui inferunl, alterum eo- 
rum qui ab iis quibus inferlur non propuhanl 
injuriam. Il dritto romano , appellato da molti 
la ragione scritta , offriva un' inestrigabile la- 
berinto di leggi fra loro contraddittorie sulla 
materia della - complicità : nel Digesto al ti- 


(1) Signor Franccscopaolo Morelli; felicissimo coltorc 
delle ledere, da lui non poco illustrate cd arricchite. 
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tolo de Jìirtis v’era ima leg^e (1) che di- 
chiarava non inipulabilc colm che sjiettatorc 
del reato non lo avesse impedito : la pena 
del falso monetario sovrastava a colui che 
non impedi il delitto , mentre il poteva (2) ; 
era pimito come parricida il fratello consa- 
|ievoìe e gli estranei anche conscii della in- 
tenzione del figlio che non avessero curato 
di impedire il parricidio informandone il pa- 
dre (3) : i sena che non curavano di aiutare 
il lor padrone, e quelli che instniiti erano 
del ratto che dovctisi commcttcì'e non lo pa- 
lesavano per ostacolarlo, eran puniti come 

f ;li esecutori materiali (4). Nella legge aqui- 
la era sciatto : qui prohibere potuit , tenetiir 
si non fedi (5) ; cd il giureconsulto Paoio 
scriveva : nullum crimen patitur is qui non 
prohibet , cum prohibere non potasi (G). Ma 
queste leggi e distinzioni per quanto sicn pre- 
gevoli nel foro della coscienza , altrettanto si 
mostrano disadatte nel foro umano ; poiché 
sebbene sveli ima pen^ersità di mente chi non 
presti aita al suo simile ; sebbene si mostri 
straniero al più sublime ira gli imiani affetti, 
Famor pei nostri fratelli, pure il legislatore non 
può riguardar come reati la inazione e la nc- 

(1) L. 169, ff. de fttiHt. 

(S) Ulpiano, !• 9, § 1, ir. od legem comeliam de faìsis. 

L. 2 c 6, fi*, (ul leg. pmnjiejam de parricidiis. 
(41 L. 1 c 14, ir. ad Senat. CottsuU- SilaHÌum. 

(iij L. 4i>, ir. ad legem aguiìiam. 

(6) L. 109, ff. de regulis jurìs. 
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glìgenza : perchè siavi comjJlcità è necessa- 
ria una serie di azioni che influiscano ad age- 
volare o a coadiuvare la esecuzione. Non vi 
à partecipazione ad un reato senza un con- 
corso positivo ; per morale ognuno è tenuto 
a nulla negligcntare di ciò che valga ad im- 
})cdire un'azione malvagia ; poiché sebbene 
il pensier de' mortali giaccia occulto in parte 
troppo cupa e troppo interna , non può ri- 
manere ascoso al tribunal della coscienza. 
Al contrario nel foro umano la pravità della 
intenzione del colpevole sfugge dalla penetra- 
zione altrui, e nota si rimane al delinquente 
ed a colui che può leggere nel cuore degli 
uomini. Non è dato alla giustizia umana di 
penetrare addentro i misteri della coscienza; 
quindi la semplice assistenza ad un reato, il 
concoi’so negativo non basta a costituir la 
complicità. Non si può dire che l'mazione 
aiuti o provoclii la consumazione del reato. Si 
può ancora meno supporre che colui il quale 
non l'impedisce sia animato dal desio di ve- 
derlo messo in esecuzione, e che si associ in 
qualche modo «al progetto criminoso (1). 

Chi assiste scientemente alla consumazione 
di im fatto criminoso , non mostra che una 
perv'ersa ed iniqua volontà, ma la nuda vo- 
lontà non va soggetta all' impero delle leggi 
umane ; acciò l'assistenza sciente sia impu- 
tabile è d' uopo che in un modo qualunque 

(I) Rossi, Drillo penale. 
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o morale o fìsico, o rimuovendo gli ostacoli, 
o incuorando l'ardire dell' autor principale., 
abbia influito alla consumazione del reato. È 
questo lo spirito e la lettera della legge, la 
quale non anunette complicità senza il con- 
lerimento delle forze fìsiche o morali da parte 
di clù si vuol partecipe all'azion criminosa, 
la quale proclama il principio che il concorso 
negativo non costituisca complicità ! 

IV. 

Pruova specijìca. 

Le leggi che perir fanno un uomo sulla de- 
posizione d'un solo, sono fatali alla libertà! 
COSI scriveva Montesquieu (1). L'omicida sa- 
rà punito : uditi i testimoni , sul detto di 
un sol testimone nessuno sarà condanna- 
to (2) : non sarà sufliciente un sol testi- 
mone contro chicchessia , qualunque siasi il 
peccato e la sceleraggine, ma tutto si de- 
ciderà sul deposto di due o tre testimoni (3). 
A magistrati, quali siete voi, fora inutile il 
riandare le leggi romane e le patrie , ov' era 


tl) C«p. 5 , Tol. 2.“ 

(2) Jlomicida sub testibus punielur ; ad unius Usti- 
moniutn nuUus condemnabilur , cap. , ver. SO. 

(3) Aon stabu testis nnus cantra aliquem, ^idijuid 
Ulttd peccati et facinoris fuerU; sed in ore duorum, aut 
trium tesliuM stabit omne verbum. Deuter. , c- 18 , 
ver. 13. 
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sanzionata la massima , non esser suilìcientc 
la deposizione di un sol testimone ; mi aster- 
rò parimenti di ricordare le splendide dottri- 
ne della scuola filosofica del dritto, che hanno 
circondato di tanta luce questo precetto an- 
tichissimo. Surrogato ad ogni genere dì pruo- 
va il criterio morale e la intima convinzione , 
non oserò dire che abbia un sol occhio a guisa 
di Polifemo, che divorava chi gli capitava tra 
le mani; ma nemmeno amerei che si desse 
vita alla immaginaria repubblica di Platone 
che tanto caldeggiava il libero ai'bitrio del 
magistrato (1). Il criterio morale non dovrà 
oltrepassare i cancelli del verosimile e del 
probabile, non dovrà esser dominato da fune- 
sta preoccupazione , non dovrà accozzare gli 
elementi che a vicenda distniggonsi , e ma- 
ritare agli uccelli i serpenti, ed alle tigri gli 
agnelli : 

Sed non ut jtìaeidis eoeant immitia, rum ut 

Serpente$ avibus getmnentur tigribu* ayni (2). 

Ed oh quale involucro di contraddizioni non 
offi-e il protagonista di questa causa Cosimo 
de Donatisi Égli nel 4 gennaio 1844 (3) di- 
chiarò elle neUa notte uel 23 al 24 dicem- 
bre 1843 mentre dormiva nel suo teiri torio 
fu desto da un calpestio , cui segni im ru- 
more ch'esso assomigliò a caduta di pietra; 


(l) De lejib., Dial. 9. 

(Sì Horat., Art. peel. 

(3) Fol. 20 , voi. 1." / 
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che neUa vigilia di natale ad ore 20 disce- 
se nella cap|)ella ])cr accendere la lampada 
all'altare della SS.® Vergine , c si accorse 
ch’eransi tolti de’ pezzi S. faccia ad un al- 
tare vecchio ; che la notte del 25 al 26 sen- 
tì un calpestio nel cortile , ed una persona 
si avvicinò alla sua porta , diè due colpi , 
ma egli non rispose ; che nel mattino non 
osseiTÒ altri scavi ; che di poi scpj>e la scom- 
parsa del fanciullo ; e che al calpestio gli 
erano sembrate dieci persone. 

Vcdle quell’ incpiisitore udire una Domeni- 
cantonia Cazzato , moglie dell’ eremita de Do- 
natìs, e costei (1) asseriva averle detto il 
marito che la notte del 26 al 27 dicembre 
v’ erano state delle persone nella cappella nel 
numero di dieci, aveano picchiato alla porta, 
ed egli spiando dalla buca osservò due in- 
dividui vicino al portone : la conti'addizione 
tra i coniugi oih'ì per risultato l’esperimento 
in carcere di de Donatis. 

Il dì seguente de Donatis dichiarava (2) 
che la notte del 27 al 28 dicembre dieci per- 
sone stettero nella cappella ; che Cesario Cap- 
pilli chiese la lucerna , ed cgh la sommini- 
strò ; e che in quel rincontro conobbe due 
di Tricase , Banacca , cioè Tommaso Scara- 
scia , e Papisso , Vito Panico ; come pure 
Rosario Minerva calzolaio di S. Eufemia, ed 


1) Fol. 44 , voi. 

2) Fol. voi. 
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altri sette che indicava per vari connotati , 
e minuziose particolarità , i di cui co^omi 
furono dal medesimo con altra deposizione 
precisati nelle persone degli altri sette accu- 
sati. Nel giorno appresso (1) ratificò la sua 
precedente dichiarazione ; disse essere stato 
insinuato a tacere da Cesario Cappilli , pre- 
cisò viemeglio le indicazioni delle persone che 
avea accennato per connotati ; che Blando- 
lino ed Elia rimasero innanzi al portone. Ma 
terminato il racconto , attestò aver detto il 
falso per essere uniforme a sua moglie ; che 
solo la notte del 23 a 24 sentì il calpestio 
di più persone e di poi il rumore ; che la 
notte del 27 a 28 dicembre vi ritornarono 
delle persone che piccliiarono la porta , ma 
ninno gli chiese la lucerna , e m ninno si 
accorse. Protratto , non so con quanta sensa- 
tezza, resperimento fino al 3 febbraio 1844, 
e pressato il giudice ad inviar le carte nello 
stato in che trovavansi , riesaminò de Dona- 
tis (2), il quale sostenne la sua ritrattazione. 
Àfiidossi la istruzione al giudice di Poggiar- 
do , il quale credè fatalmente non poter dar 
corso e compimento alla iniziata orditura sen- 
za la diclùarazione di de Donatis. Lo ricliia- 
ma per il primo (3), ma de Donatis fermo 
nella sua ritrattazione , ripetendo tre volte 

(1) Fol. 60, voi. 1.* 

(2) Fol. 166, voi. I.” 

(3) Fol. 17, voi. 2." 
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non saccio ìiienle , venne a più acerbo e 
lungo esperimento soggettato : ep^ierò dopo 
ventuno giorni rìesanuiiato dallo stesso giu- 
dice (1) dichiarò, che la notte del 23 al 24 
dicenwre nel sentire il rumore e calpestio , 
suppose che fosse gente che andava al mer- 
cato di AIcssano ; discese ad ore 20 nella 
cappella , osservò della cenere sul suolo , e 
de^ residui di frasche che indicavano essersi 
acceso del fuoco : la notte poi del 26 al 27 
si picchiò alla porta , e dopo di avere spia- 
to da un buco esistente nella stessa , e chie- 
sto chi fosse , gli fu risposto da persona , che 
alla voce conobbe essere Tommaso Scarascia; 
egli aperse T uscio, e Scarascia gli domandò 
la lucerna ; gli disse che dovevano trovare 
il tesoro nella cappella , gl' impose silenzio, 
minacciandolo di vita : vicino alla porta co- 
nobbe i dieci individui che indicò con la 
massima precisione nelle persone degli accu- 
sati , ed in mezzo ad essi si trovava il ra- 
gazzo Francesco de Giuseppe : dopo di aver 
dato la lucerna e posciacne ebbero disceso 
nella cappella , egli il de Donatis calò una 
porzione di gradini , e vide che Panico dava 
colpi di stiletto o di altro strumento al ra- 
gazzo che si tratteneva da Scarascia , il fan- 
ciullo diceva mamma mia , ahi ahi ! Com- 
preso di spavento, ritornò nella sua stan- 
za , ove sentiva i rumori dello scavo ed i ge- 

(1) Fot. 81, Tol. 8.0 
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mili del ragazzo ; di poi spiaiulo dal buco 
vide uscire i dieci individui ; Papisso porta- 
va sulle spalle il fanciullo , e lasciarono la 
lucerna innanzi la porta. 

A varie e replicate interrogazioni disse che 
niima parte del tesoro gli fu promessa ; che 
egli dopo due giorni discese nella cappella , 
nè vide altre novità oltre quelle esistenti , 
nè rimarcè sangue ; che il ragazzo vestiva 
calzone lungo color turcliino, farsetto e scarpe. 

Domandato perchè non avesse cosi depo- 
sto , rispose , che temeva della vita per le 
insinuazioni di Cappilli. 

Che dopo r avvenimento non aveva più 
veduto alcuno de’ 10 individui , nè cosa per 
interposta jiersona gli avean fatto intendere ; 
che il figlio di mastro Paolino Minerva eh’ era 
aiTcstato con lui in Tricase, gli avea insinua- 
to di ritrattarsi. Ripetè questi detti per ben 
quattro volte (cos'i attesta il giudice) e con- 
tinuò l’esperimento di de Donatis fino agli 
li aprile, poiché l’istruttore scriveva in piè 
della dicliiarazione che non avea de Donatis 
palesato tutta la verità. 

Ma cosa è l’istruzione scritta in paragone 
della discussione pubblica ? Le deposizioni 
scritte non sono che ombreggiamenti che rap- 
presentano un ritratto con semplice matita 
delineato ; il processo orale è il medesimo 
ritratto colorato d’abile pittore. E la pub- 
blica discussione die offre l’antitesi tra la 
verità c la menzogna ; essa dà il dritto al- 
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r accusato di confondere il testimone ; ve- 
rità h questa che non isfuggi alla saggezza 
romana : Plurimum quoque in excutienua me- 
ritate etiam vox ipsa , et cognitionis subtilis 
diligentia cu^ert : nam ex sermone , et ex eo 
qua quis constantia , qua trepidatione quid 
aiceret , quosdam ad illuminandam verità- 
totem in lucem emergunt (1). Lò sguardo, i 
detti, la voce, i gesti del testimone sono spes- 
se fiate gP indizi del suo mendacio; 

s’ i’ vo’ credere a’ sembianti • 

Che soglìcm essere lesUmon del cuore (2). 

■Quale ansietà non regnava in voi, nel nume- 
roso e colto pubblico intervenuto nel secon- 
do giorno delle discussioni ; impaziente ognu- 
no attendeva la com^^arsa di de Donatis. Era- 
vam contristati nel pensare alla dura neces- 
sità che c’ imponeva di sentire il lugubre rac- 
conto ; ma universale fu il giubilo nell'udi- 
re la solenne giurata ritrattazione di de Do- 
natis , il quale confermò soltanto di aver 
sentito il rumore nella cappella la notte del 
23 al 24 dicembre, e che dal figlio di Pao- 
lino Minerva si ebbe delle insinuazioai e mi- 
nacce a tacere gli autori. 

Dovè la gran Corte ordinare l’esperimen- 
to in cai’cere, c de Donatis prima di esser 
^vi condotto ratificò la sua deposizione ai 
folio 21, V. 2.°, ritrattando pel solo Vito Ste- 


(1^ L. IO, Dlq, de quiBStionibus. 

• (2) Daktb, Poi^t, canto xxtui* 
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faiK^lii die disse non esservi stato ; die Sca- 
rascia, Panico c Mùierva fiiron nella cap{)dla 
c non già gli altri ; che per timore aveva 
taciuto ; indi convenne che furon tutti ; di 
poi , dato lettura de' nomi in ordine inver- 
so , ni^ò per gli altri , meno per Scarascia, 
Panico e Minerva — Voi non rivocaste l’e- 
s|ierimento. 

Kichiamato nel 4 luglio , disse non saper 
nulla: nel 6 luglio fece il seguente racconto: 

Che la notte del 26 dicembre stando a 
dormire nella sua stanza sentì vicino la cap- 
pella un calpestio di più persone , che giu- 
dicò al numero di nove o dieci ; in seguito 
si bussò la porta della sua camera , c co- 
nobbe alla voce di uno, che lo premurava a 
dargli del fuoco , di' era Tommaso Scarascia. 
Egli si alzò di letto , prese un cai'bone ac- 
ceso , e dalla gettaiuola lo somministrò a 
Scarascia, e col hioco suddetto, costui appic- 
ciò la lucerna che portava : dopo di ciò 
Scarascia gli ordinò di non muoversi , ed e- 
gli dal buco della porta guardò e distinse 
che Barracca , o sia Scarascia, scese nella 
capjidla, vide Vito Panico Papisso, che por- 
tava per mano un ragazzo vestito color tur- 
chino , che non conobbe ; vi era pure Ro- 
sario Minerva , e tutti e tre discesero nella 
cappella. Dopo qualche tempo , curioso , e 
per vedere che si faceva , aprì la porta della 
sua stanza pian piano, ed escito mori verso 
la gradinata , situandosi sopra i primi gradi- 
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ni y si pose a guardare nella sottoposta cap- 
pella y e vide che Scarascia dava de’ colpi 
al ragazzo che si tratteneva da Panico, e 
Minerva stava pochi passi lontano ed accanto 
un angolo; nell’atto che Scarascia dava de’ 
colpi, il ragazzo per due volte esclamò mam- 
ma mia. Osservo pure ch’eranvi altri indi- 
vidui , ma egli non li conobbe , e che quan- 
do escirono non più li vide. Rimase fermo 
nel sostenere non aver distinto gli altri set- 
te, e che se l’indicò, dipese dal perdiè Giu- 
seppe Zocco arrestato con lui in Poggiardo, 
diceva a quel giudice ch’egli avesse nomi- 
nato i connati sette individui. 

Eransi uditi in pubblica discussione i re- 
verendi sacerdoti D. Spazio Alfarano arci- 
prete di Tutino e D. meco Solda arciprete 
di Migiano, i quali aveano ricevuto la con- 
fessione sacramentale di de Donatis intorno 
al suo mendacio e calunnia ordita in danno 
de’ dieci accusati ; onde fu mestieri di chie- 
derne a de Donatis , cd egli nel convenire 
di aver dato hicoltà ai comessori di disvela- 
re la sua ritrattazione disse , che m questa « 

non vi avea compreso Scarascia , Minerva e 
Panico : affermò che la coni^cenza di questi 
due la fece col liune che v’era nella cap- 
pella , e quella di Scarascia alla voce ; che 
non mai cusse ad alcuno di aver conosciuto 
col benefìcio della luna , che in quella sera 
per altro, era un po' bassa. 

La gran Corte, comunque sciolto avesse 
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f;na le mie prc^liiere teiulcnli ad ottenere un 
esperimento di (atto. Nel verbale descrittivo 
de^ luoghi, de Donatis indicò un punto d'onde 
avrebl» osservato nella cap{K;lla i misfaltori, 
tutto divei*so da quello che avea indicato nel- 
le sue dicliiarazioni , e di quello segnato al 
giudice del Poggiardo. Il .diligentissimo mio 
collega D. Vincenzo Pesci , destinato a rap- 
presentar gli accusati dal sig. giudice com- 
missario , attesa r assenza de’ rispettivi ilifcn- 
sorì , fe' con molto accorgimento notare che 
dal punto pi*ccisato al giudice del Poggiardo 
|KT aversi la visuale , dovevasi dislciidcre il 
collo un nahuo e mezzo fuori l' angolo da si- 
nistra a destra ; però , niuno di questi pmili 
era su i gradini , tlisse che alcune feiKÙturc 
nella porta cran chiuse da stereo ; e P Clt^ 
mita che rimpiazzò de Donatis dicliiarò non 
essersi jx»rtata veruna iimovazionc. 

Giunse la sera dell’esperimento e de Do- 
natis , a mia premura riesaminato , dc|iosc 
che non dotte il fuoco a Barracca , ma la 
lucerna ; che non più vicino la porta fu ri- 
masta, come diceva nelle prime deposizioni, 
ma su la gi'adinata della cappella: dopo mol- 
te oscillazioni disse , che Barracca teneva il 
ragazzo e Papisso pungeva , che non già die- 
ci persone , ma tre furono nella cappella ; 
che ncll’escirc esso non vide qual dii-e- 
zione presero i mallattori , e che ciò av- 
venne la notte precedente il dì degl’innocen' 
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t! y vai dire quella del 27 al 28 dicembre. 

Allorquando il commessario prescrisse a 
de Donatis dover prestare attenzione alla ri- 
petizione della identica scena , alte proteste 
te' il medesimo; disse, che la sua vista cra- 
si indebolita a ca^on dell' età e degli attac- 
chi cmorroidarì , cui andava pur soggetto 
nell'epoca del reato. Si picchio alla porta 
e si richiese da uno tra i (igm'anti , fa lu- 
cerna , il testimone erra nella indicazione del 
richiedente , nominando uno che non era fra 
quei : si discende nella cappella, c dal pun- 
to prescelto, che non era su i gradini, era- 
vi la visuale , e conobbe un solo ; errò nel- 
r indicare il secondo, tuttoché gli avesse 
latto prendere varie posizioni , non conobbe 
il terzo ; mentre il ragazzo si portava da un 
individuo nominò un altro ; domandato a dir 


le parole che prolTcriva il ragazzo , ripetè 
quelle mamma mia , mamma mia , mentre 
invece a queste eransi sostituite le altre, la- 
sciami , lasciami. 


Signor Presidente : un'analisi minuta delle 
dichiarazioni di Cosimo de Donatis si rende- 
rebbe noiosa ; il pubblico à prima di voi 
giudicato del mendacio di questo testimone, 
onde io non laro che un rapido cenno delle 
anomahe , delle contraddizioni che risaltano 
agli occhi di tutti. 

Nella prima dichiarazione disse che il rea- 
to avvenne la notte del 25 al 26; alla nio- 
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glie la notte ilei 26 al 27 dicembre ; al foL 
59 la notte del 27 al 28 , ed al fol. 21 
voi. 2.“ la notte del 26 al 27. 

La notte del 23 al 24 dicembre era di 
sabato a domenica ; il mercato in Alessano 
è il lunedi , onde de Donatis non poteva at- 
tribuire il calpestio di quella notte a perso- 
ne che andassero al mercato di Alcssano. 

Come ! nel precedente scavo si accese il 
fuoco senza chiedere il lume alfobblato , e 
nella notte del sacrificio gli si chiede ! Or 
Scarascia à cercato il lume , or Cappilli ; or 
à somministrato la lucerna , ed or il fuoco ! 

Possibile ! si manifesta a de Donatis che 
si doveva scavare il tesoro, s'impone silen- 
zio, àn bisi^o dello stesso per il lume , e 
nulla si promette a de Donatis , niuna parte 
ancorché minima del tesoro ! Al fol. 59 di- 
ceva , che due individui eransi posti a far 
la spia sul portone , al fol. 60 precisò che 
questi erano BkndoUno od Elia ; nella ulti- 
ma dicliiarazione sostenne che tutti entraron 
dentro la cappella. 

Come de Donatis ad onta delle minacce 
ardisce scender nella capjiella ed esporsi al 
rischio di esser osservato ed ucciso! Ma non 
vo’ ritenere per inverosimile che uno sfrena- 
to istinto di curiosità non dia luo^o a ragio- 
ne di percepire il pericolo cui si vada in- 
contro , o pur che determini il ernioso a 
sprezzar qualunque tema ; ma la curiosità 
non è un^ aifezion momentanea e i>assaggie- 
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ra ; essa cresce a dismisura ed a passi acce- 
lerati in proporzione della novità e deUa sor- 
presa che tanto scuote ed alletta gli animi. 
Onde già voi crederete che de Donatis co- 
munque fosse ritomato nella sua stanza du- 
rante Tuccisione, non appena sortirono ì mis- 
fattori , egli veloce discendesse nella cappella 
ad assicurarsi del rinvenimento del tesoro; la 
speranza d'impadronirsi di un qualche resi- 
duo , di prose^r le ricerche, avrebbe spin- 
to chiunque , il men avido delle rìcdiezze , 
il pili indifferente e straniero alle bellezze 
dell'oro. E che si db*à di un mendico qual 
era de Donatis, di un accattone? dunque de 
Donatis immantinenti si è portato nella cap- 
pella , ha frugato nei piu remoti angoli , ha 
revistato fra le smosse pietre ; nulla di tut- 
to ciò. De Donatis poco anzi tiranneggiato 
dalla curiosità in modo da rendersi supcrio- 
re a tutto , ora cessa di esser curioso ! Ma 
forse lo spavento del misfatto, l'orror delle 
tenebre che il circondavano trattennero de 
Donatis dallo scender nella cappella la notte; 
e bene ! Oh come de Donatis desidera lo spun- 
tar dell' aurora nascente per appagare la sua 
sensata curiosità , oh come lente scorrevan le 
ore , oh come la pace del sonno fuggiva da- 
gli occhi suoi! Ma il cielo s'imbianca, l'a- 
stro apportator del giorno ill umin a T orizzon- 
te , e de Donatis non ritorna nella cappel- 
la ; il giorno va al suo termine , e de Do- 
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natìs , solo , lìbero, non si accerta dell' in- 
venzion del tesoro , non ritorna nella cappel- 
la ; cosi spunta il secondo giorno , così tra- 
scorre , e de Donatis non per anco è disceso 
nella cappella ! 

• Giudici: concini il vostro criterio morale 
queste anomalie , io per me noi posso ; a me 
cade la penna come a Dedalo il lavoro di 
mano; de Donatis giura nelle sue dichiara- 
zioni di esser tornato nella cappella dopo due 
giorni ! 

In alcune deposizioni de Donatis disse di 
aver taciuto per insinuazione di Cappilli, in 
altre per timore ; ma egli dichiai’ò al foL 21 
non aver veduto dopo il fatto alcuno di quel- 
r individui; nè questi gli avevano mandato 
a dir cosa per interposta persona ; or se nel- 
la notte dell’avvenimento solo Scarascia gli 
parlò , se non vide più Cappilli , come c 
quando le insinuazioni a tacere ? 

False le insinuazioni di Vito Minerva nel 
carcere di Tricase , poiché Vito Minerva ven- 
ne imprigionato in Tricase a 25 gennaio 1844, 
ed esci ^ 2 di febbraio ; e de Donatis fin 
dal giorno 10 aveva ritrattato : dal 7 marzo 
al 28 si tenne fermo nella negativa , e Mi- 
nerva rientrò il giorno 30 marzo , due gior- 
ni dopo che aveva dichiarato de Donatis , e 
vi ^stette fino al 13 di maggio. 

E pur falsissimo l’asserto di de Donatis 
di aver nominato que’ sette individui per le 


insinuazioni e minacce di Giuscpra Zocco nel 
carcere di Poggiai-do ; perciocché de Dona- 
tis fin dal principio aveva al giudice di Tri- 
case fatto parola de' sette coaccusati ; ma poi 
Giuseppe ^cco sulle prime depose negati- 
vamente, e se in seguito si uniformò a de 
Donatis , fu dopo che costui aveva dichiara- 
to e non mai prima. 

L'obblato disse (1) che il ragazzo vestiva 
calzone e giubba , mentre la madre del fan- 
ciullo attestava che il ragazzo non aveva far- 
setto, ma indosso il solo calzone intero (2). 

INiuna traccia di pungimento fu rinvenuta 
sul corpicciuolo del ragazzo ; le robe non cran 
perforate dall' arma pungente che vide luc- 
cicar de Donatis. 

La perizia medica offriva la morte del ra- 
gazzo essere avvenuta ventiquattr' ore prima 
del rinvenimento , e se fosse vero il deposto 
di de Donatis sareblx: da due o tre giorni 
accaduta. 

Le circostanze topografiche pure smenti- 
scono de Donatis : egli disse che nel giorno 
24 dicembre vide nella cappella l'esistenza 
dello scavo , della cenere e frasche , nonché 
smossi alcuni pezzi di tufo dell' altare : nel 
verbale di perizia (3) non fu osservato sca- 
vo , non si ritrovò cenere , ne Ihischc , ma 

(1) Fol. 21, voi. 2.” 

(2) Fol. 60, voi. 2." . 

(3) Fol. 40, voi. 1." 
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rimossi sei pezzi di tufo ; dunque scavo non 
ve ne fu mai ; giammai si bruciarono del- 
le irasché, poicnè Tobblato non dice di 
aver ispazzato la cappella , ma soltanto di 
esservi entrato la vigilia di Natale per ac- 
cendere la lampada ; quindi dovevano tro- 
varsi i residui delle fraghe e la cenere ; non 
può supporsi che sieno andati gli accusati a 
pulir la cappella, poiché de Donatis mede- 
simo (1) sostiene che due giorni dopo il mis- 
fatto egli calò nella cappdla , ne trovò al- 
tre novità oltre le indicate ; e poi se fosse- 
ro andati a pulir la cappella , avrebbero ri- 
messo i tufi nel muro dell'altare. 

Ma posto che i pezzi eransi tolti fin dalla 
notte del 23 dicenmre , io fo qc^sto dilem- 
ma ; o quei che fiirono la notte del reato 
erano i stessi andati la notte del 23, o di- 
versi ; se i stessi , dovevano andar oltre nel- 
lo scavo , anche con la strage del fanciullo ; 
se divei’si, pur dovevano proseguire il co- 
minciato lavoro, e non ^ contentarsi della 
demolizione di sei pezzi di tufo senza sjh'o- 
fondare il pavimento ; in fine ^ nell'uno che 
nell'altro caso , di necessità dovevasi scava- 
re , poiché non era mai presumibile che con 
la semplice uccisione sbucasse il tesoro , co- 
* ‘ a di Hpreb percossa con la 


il popolo d' Israele : dunque se oltre quel 



scatuiì l'acqua che dissetò 


(1) Fol. 21 , voi. 2.” ' 


DIgitized byGoogle 


41 

vóto di un palmo ninna novità fu fatta , c 
a dedursi cm de Donatis abbia mentito. 

Le ferite sull'osso fìx)ntale e sull'osso tem- 
porale furono per necessità cruenti ; il san- 
gue a^rumato nei bordi delle ferite danno 
certezza del cruentismo ; or sul pavimento 
della cappella niuna macclùa , niuna stilla di 
sangue tu rinvenuta ; il sangue dovea ver- 
sarsi, era necessaria del sangue la effiisìone 
poiché l'idolo cui sacrificavasi era di sangue 
sitibondo, al pari che essi lo eran dell'oro. 
Nè può credersi di essersi lavata o tersa 
qualche macchia, poiché le macdùe di san- 
gue lavato o terso, risaltano facilmente agli 
ocelli , né avrebbero avuto l’opportunità di 
farlo : quindi la mancanza del sangue e dello 
scavo mostrano mendace de Donatis ; quali 
rumori potè sentire la notte del misfatto , 
se non si smossero pietre , né si fece scavo 
alcuno ? 

£ dovrò intrattenermi su le cemtraddizioni 
in cui è incorso nella pubblica discussione? 
Sulle prime negò il fìtto ; quindi or disse che 
furon dieci, or tre, or fu CappiUi che chiese 
la lucerna, or Scarascia ; il ragazzo or si por- 
tava per mano da Panico , or sulle spalle ; 
ora che gU si domandò la lucerna, e tmvolta 
il fuoco; nell'istruzione, che Panico feri il 
fanciullo mentre Scarascia lo teneva, in pub- 
blica discussone che Scarascia feriva e Panico 
lo tratteneva ; che il lume or gli fu lasciato 
sul gradino delia porta, or suUa scala. 
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Sostenne non aver riferito ad alcuno di 
aver conosciuto col beneficio della luna, men- 
tre Ippazio Zocco in udienza depose che l'ob- 
blato COSI aveagli detto ; ed in pubblica di- 
scussione de Donatis disse che in quella notte 
la luna era un po' bassa , mentre invece re- 
gnava un 

Bajo profondo e di notte priyatm 
D’ogni pianeta sotto poTer cielo (I). 

Mariantonia Licchetta in pubblica discussione 
depose che a lei disse l'obblato esser taluni 
rimasti sul portone, altri sulla porta, ed altri 
nella cappella : Caterina Zocco avea pur ri- 
portato le ritrattazioni di de Donatis, u quale 
diceva aver nominato i tre, Scarascia, Panico 
e Minerva perchè arrestati, e gli altri tre 
per frivoli ed inetti motivi. A Vincenzo Ca- 
loro che accompagnava l’ usciere quando andò 
a notificare de Donatis , costui disse non sa- 
per nulla ; la moglie , Domenicontonia Caz- 
zato , convenne su la falsità de’detti del ma- 
rito , ed il dichiarò per indole mentitore. 

D. Giorgio d' Ostimi sujiplente al giudicato 
di Tricase, anche attesto aver a Im de Do- 
natis palesato di essere tutta immaginata la 
sua deposizione ; ed il medesimo testimone 
diehiarò che de Donatis era solito ad ideare 
delle favole, rivestendole de’ caratteri del ve- 
ro: che, pochi anni or sono, inventò esser- 
glisi deferita una eredità consistente in vari 

(1) Daj^te , Purgatorio , canto xvi. 
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c speciosi fondi ; regalava de’ vini che diceva 
prodotto delle sue proprietà, ed era in trat- 
tativa con ima donna di S. Eufemia per 
r acmiisto di alcuni beni di costei , quando 
la solenne impostura fu liquidata aU’apjiarir 
di un fratello dimorante in lontano paese, 
donde si era portato in Tutino per conseguir 
la sua tangente. £ die si dirà delle confes- 
sioni sagramentali depostc da due venerandi 
ministri del santuario? Non à saputo negar 
de Denatis di aver confessato ai medesimi le 
false testimonianze rcndiitc c di aver autoriz- 
zato costoro a render pubblica la sua confes- 
sione, se non che de Donatis à detto di avere 
attestato soltanto la innocenza di sette coac- 
cusati , e non quella de' tre, Scarascia, Mi- 
nerva e Panico. 

Gran Dio ! e non meriteranno fede i tuoi 
sacerdoti ! Quei che appellasti sapienza del 
mondo! (1) e piu* dessi furon da te della 
giustizia rivestiti ! Dunque de Donatis meri- 
terà fede a petto de’ tuoi sacerdoti? Quale 
antitesi meravigliosa!— Giudici, Fimproba men- 
dicità di de Donatis oserete di metterla a 
confronto della veramente veneranda dignitìi 
de’ sacerdoti? (2) Essi di’cran nel dovete di 
ammonir de Donatis con le pai'ole dell’evan- 


(1) Vos eslLs sai terra;. Vos estis lux mundi. — S. 
Hatteo, cap. IS, T. 15 c 14. 

(2) Vere venerartda sacerdtium dignitas. Divua Ac- 
ccsTiKcs , in fised. J7. 
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gelìsta non perjurtAis? (1) Essi, che han l'ob- 
bligo di ripeter sempre: sit auUm sermo ve- 
sUr est, est; non, non (2); che adempivano 
al più sacro de' loro doveri disvelando alla 
gran Corte quella eonfessione sacramentale 
per facoltà conceduta dal penitente: essi in- 
capaci di altei'ar la verità, che dagli antichi 
fu detta Divina , perchè emana dall' autore 
istesso della ragione ; essi , maestri di morale 
evangelica , e privi d' interesse a mentire, sa- 
ranno la fiaccola illuminatrice del vostro giu- 
dizio : la di loro parola è pari alla città po- 
sta sull' erta di un monte , la quale non può 
rimaner celata (3); cosi disse T Eterno, nè 
sillaba di Dio mai si cancella. 

Allorché la sola forza siedeva arbitra dei giu- 
dizi, e la pena si riguardava com' espiazime 
solenne della irritata Divinità ; l' accusato 
provocava il testimone che contro di lui de- 
poneva a dover dare pegni di battaglia; il 
testimone che venisse vinto o che rifiutasse 
il duello era dichiarato mendace. A queste e 
diverse altre inumane e derisorie purgazioni 
sostituito il giuramento, all'accusato verme 
lasciata la facoltà di sfidare il testimone pro- 
vocandolo ad un esperimento di latto, ed il 
testimone che rimaneva vinto , o rifiutava di 


(Vj S. Matteo, cap. tt, y. SS. 

IS) S. Matteo, cap. S, y. S7. 

(S) Xon pottst eivitas aòscondi sufra manlem pon- 
to . — S. Matteo, cap. S, t. 14. 
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eseguirlo , offiriva la pruova più lumiiiosa di 
sua falsità. 

Tommaso Scarascia e Vito Panico che non 
potevano prescegliere di maneggiare il ferro 
rovente, al pm de' maghi che giustificavansi 
dell'accusa ai aver ammaliato l'imperadore 
Teodosio Lascari ; che non potevano , come 
nel Siam si praticava , esporsi con de Dona- 
tis al furore di una tigre allumata, e mostrar 
la loro innocenza rimanendone illesi, lasciaron 
de Donatis in preda alla straziante tigre del 
rimorso , e lo wdarono ad un esperimento di 
fatto. 

£ quivi varìò di nuovo nella indicazione del 
giorno del reato , stabilendo la vigilia degl'in- 
nocenti ; vai dire la notte del 27 al 28. Nel- 
r esperimento si liquidò che sulla volta della 
cappella vi erano tante apertine che davan 
luogo a vederne l' interno ; or de Donatis po- 
teva curiosare da quelle buche che gli erano 
più vicine , e colà sarebbe stato piu sicuro 
di quel che lo fosse stato su la gradinata 
della cappella. E la protesta fatta dal testi- 
mone dell'indebolimento di sua vista ! questa 
sola basterebbe a far acquetare l'animo del 
più rigido giudice ammaestrato dalle leggi 
di Dacrone ; quella protesta si faceva da de 
Donatis per giustificare anticipatamente il cat- 
tivo risultato degli esperimenti. Ma alla voce 
non conobbe colui che rappresentava Scara- 
scia, non distinse quegli che portava il ra- 
gazzo ; nell' interno delia cappella conobbe un 
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solo e non gli altri due ad onta che gli avesse 
fatti situare in vario modo, a seconda de'suoi 
desideri : disse che il ragazzo prolFeriva le pa- 
role mamma mia , mamma mia, mentre in- 
vece diceva lasciami, lasciami: usciti i figu- 
ranti non conobbe alcuno ; dall' interno della 
cappella non sentì i gemiti del ragazzo, non 
distinse dii fosse, ne quali abiti, c di che 
colore si erano. La conoscenza di imo indica 
di aver mentito T indebolimento di vista: egli 
volle procedere all’esperimento di fatto con 
tre sole persone per essere meno imbarazzato, 
c per avere più sgombri i luoglii, e più libere 
le visuali : dal punto eh’ esso aveva precisato 
al giudice del roggiardo doveva piegarsi la- 
teralmente per un palmo e mezzo, c de Do- 
iiatis non avrebbe potuto reggersi perchè in- 
curvato dal peso degli anni ; ma nemmeno 
l’atleta della magna Grecia, Milone Coh'o- 
niate avrebbe potuto sostenersi, perchè ripie- 
gando per un pìdmo c mezzo il collo, il centro 
di gravità csciva dalla sua linea; egli dovea 
(‘^giiir r esperimento dai scagUoni, non già 
dall'interno della cappella. 

Aggiiignetc die dalle deposizioni di de Do- 
natis risultava aver egli distinto ì tre Scara- 
scia. Panico e Minerva presso la porta non 
mai entro la cappella; or egli ninno de’ fi- 
guranti conobbe vicino l’uscio della stanza. 
Ed a testimone così proteiforme sarà aggiu- 
stata fede da giudici filantropi e religiosi? la 
credibilità di un testimonio, scrive aureamente 
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r autor j de' delitti e delle pene, diviene tanto 
sensibilmente minore, quanto più cresce latro- 
cita di un delitto, o T inverosimiglianza delle 
circostanze. Tali sono, per esempio, la ma^, 
e le azioni ^atuitamente crudeli. 

,, Nessuna violenza, nessuna minaccia, veruna 
raccomandazione si è diretta a de Donatis 
da' parenti degli accusati. Ma a qual prò de 
Donatis mentisce? perchè è vitrea la fè del 
suo giuramento? Dii’ò vecchia, sentenza: fdix 
qui potuìt rerwn cognoscere causasi Ma pur 
richiamo alla vostra memoria T immènso nu- 
mero de' testimoni uditi in pubblica discus- 
sione, che unanimemente vi àn dipinto de 
Donatis per indole, per abitudine bugiardo; 
egli ideò la storiella che in vario e contra- 
dittorio modo raccontè per esser libero dai 
lunghi sperimenti cui veniva soggettato; egli 
fu sottoposto benanche ad un lunghissimo, oh 
quanto diverso esperimento nel tribunal della 
penitenza, e colà fermo rimase nella sua ri- 
trattazione. come. Giudici venerandi, po- 
trebbe la vostra coscienza acquetarsi a' det- 
ti di de Donatis? egli , se realmente fosse 
stato spettatore di quel sanguinoso misfatto, 
terrebbe fitte nell' animo le circostanze dcl- 
r avvenimento ; indelebile ed incancellabile 
sarebbe rimasta in lui la ricordanza delle 
particolarità del reato; ma egli ne snaturò 
il racconto, ne contraffece i particolari, il 
fatto, e non poteva non esser contradditto- 
rio, e rimaner sommerso nel pelago delle 
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inverosimiglianze ; ed andrete a decidere con 
ia scorta di de Donatis ? e terrete dietro a 
Ini «2 come, cieco va dietro a sua guida ^ (1 ) 
Che vale adunque all'uomo vìver lunga ed 
intemerata vita , se i ^orni suoi sono pieni 
di dolori e di patimenti ? Scorsi le calunnie 
che si commettono sotto del sole e le lagrime 
dcgrinnoccnti, e nessuno che li consoli; e vidi 
come resister non possano all'altrui violenza 
privi di dii lor rechi soccorso (2) ; e stimai 
coU'flccIesiaste più felici i morti che i vivi (3), 
e più felice ancora chi non è nato , nè provò 
ì mali che accadono sotto il sole (4). Che 
valeva a Scarascia aver vissuto da uomo 
probo, se già discendendo Taieo de' suoi an- 
ni, gli sovrastava sì tremenda accusa? E sarà 
mai vero che vedrem versare le lacrime de- 
gli innocenti senza che alcuno lor rechi aita 
e soccorso ? No , dirò con Esdra : sujKt omnia 
autem vincit veritas (5). 0 santa uea de'più 
candidi affetti tu conquidi ed abbatti il tra- 
dimento , tu sei scudo al debole, sostegno at 
r infelice , ultima speme al disperato ; tu sei 


(1^ Dai^, Purgatorio , canto XTI> 

(2) Vttii me €ii alia, et vidi calumnias tpue ttA 
geruntur , ti lacrymas innocentium , et nenùnem con- 
solalorem, nee posse resistere eonm malentue, evneto- 
rum auxilio iie«(t<Ht<w— Eccleaiaste, cap. 4, T. l.° 

(5) Bit laudavi magis moHuos tpum viventes. 

(4) Et feliciorem ulrwpte judicavi qui necdum natus 
est, nee vidit mala, quei sub sole fiunt. 

(») Lib. 5, T. 12. 
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la fiaccola illuminatrice de’nostri giudizi, che 
distrighi le insidie de' malvagi ; tu non ài 
d' uopo di difesa e di appoggio , e se la fa- 
vola talvolta ti dipinge nuda, non hai biso- 
gno di esser ricoperta ; il tersissimo specchio 
che tieni nella mano fa riflettere i tuoi be- 
nefici raggi anche a travei'so della più scal- 
tra ed ingannevol menzogna; noi ti'cerchiam 
benanche per diletto , e ne' concetti dell'im- 
maginazione , ben disse il lirico Venosino: /?- 
età voluptatis causa sint proxima veris ; e se 
qualche volta rimanesti ottenebrata , tu , co- 
mechè lorda di sangue, dopo di averne pianta 
e lacrimata la vittima, ergesti rigogliosa mo- 
numenti , e tramandasti alla posterità i nomi 
degli estinti , aflin di torre dall' impero della 
morte se non la vita, se non la spinila, al- 
meno la onorevol memoria. 

Credè l' inquisitore necessario che la di- 
chiarazione di de Donatis fosse contestata da 
altri testimoni, perchè potesse acquistare mag- 
gior forza , perchè vestisse le apparenze del 
vero , ed il caso prescelse Vito Minerva e 
Giuseppe Zocco; onde a 25 di gennaio 1844 
fu incarcerato Vito Minerva come testimone 
in esperimento (Ino al 3 di febbraio ; nel 30 
marzo dal giudice di Poggiardo venne di nuo- 
vo ristretto in carcere in compagnia di Co- 
simo de Donatis , ed il motivo che giustifl- 
cava l'esperimento era la reticenza delle in- 
sinuazioni fatte da Vito Minerva a de Dona- 
tis ; ma prodigiosamente nel 3 maggio Vito 
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Minerva riebbe la libertà dopo di aver tli- 
cbiarato che Panico aveagli detto d'insinna- 
re a de Donatis di tacere : nella pubblica 
discussione spiegò le parole di Vito Panico , 

rfi che non dica niente , ma esso aninut , 

dove mi à visto ? Fu Minerva sempre ferino 
nei sostenere di non aver nulla palesato a de 
Donatis. Le parole deggiono come le leggi in- 
terpetrarsi le ime con le altre , essendo inci* 
vile (issar gli occhi ad una jiarte sola, inos- 
servata l’altra; quanta contraddizione, sugge- 
stione a mentii’e ed alta protesta d’innocen- 
za! preghiera a tacere e solenne mentita al 
testimone! Si potrebbe ciò concepire sol da 
dii. fosse uso, tratUir londira come cosa salda. 

E certo poi che precisamente quelle parole 
fiuxm pi*olferite da Panico ? e chi non sa che 
la verità istcssa passando di bocca in bocca 
viene svisata così da non poterla più ricono- 
scere ? E rimarchevole al proposito un erro- 
re o mendacio di questo testimone : Vito Mi- 
nerv’a dichiarava che il sacerdote D. Vin- 
cenzo Cappilli , zio dell’ accusato Cesario Cap- 
pilli , in passando dal carcere satireggiava 
de Donatis che non si era ancora ritrattato ; 
intanto se de Donatis fece la sua prima dis- 
detta pria che Minerva entrasse in cai'cere, 
se il sacerdote Cappilli passò per dinanzi al 
carcere mentre era detenuto il testimone, la 
ritrattazione di de Donatis non può attribuirsi 
ai sarcasmi del prete Cappilli. 

Giuseppe Zocco fu tratto nel carcere in 
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esperimento nel 7 di marzo e vi stette fino 
airil di aprile sol perchè non ripeteva i detti 
di de Donatis ; riebbe la liberta allorquan* 
do fu r eco fedele di de Donatis ; nel dibat- 
timento asserì che decorsero tre giorni dac- 
ché de Donatis gli dichiarò quel fatto e la 
escarcerazione ; che dopo venti giorni dall’ar- 
resto si portò Ippazio Zocco e rimproverò 
l’obblato perchè or diceva di un modo ed 
or di un altro. 

Ippazio Zocco cugino di Giuseppe Zocco , 
deponeva che mentre de Donatis era la pri- 
ma volta in carcere nel mese di gennaio 1844 
ebbe dal medesimo delle manifestazioni in- 
torno agli autori del reato , e spiegò in pub- 
blica discussione che de Donatis non gli no- 
minò i nomi di Scarascia e Panico , ma dis- 
se sempUcemente che vi furon pure qpie’due 
eh’ erano di già arrestati, ed egli capi esse- 
re Scarascia e Panico , che in quel mattino 
erano stati imprigionati. 

Il mendacio di questo testimone si rende 
chiaro dall’anacronismo in che è incorso , 
dappoiché Scarascia e Panico vennero ristretti 
in carcere il 30 di dicembre e de Donatis 
il giorno 8 gennaio 1844. 

Giuseppe Zocco presentatosi al giudice 
spontaneamente dichiarò (1), ch’egli non ave- 
va interesse d’ insinuare l’oblato a deporrc in 
quel modo a danno degli accusati: ma perchè 


(1) FoL 76, Tol. 2." 
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siffatta spontanea protesta non preceduta da 
veruna intentigazione? £ sulla bocca di ognu- 
no la massima divenuta un adagio volgare : 
la scusa mn richiesta è un accusa manife- 
sta. Donato Boccadamo udito in pubblica di- 
scussione affermò le violenze e le. premure che 
Ippazio e Giuseppe Zocco facevano a de Do- 
natis affinchè deponesse in conformità della 
sua precedente dichiarazione sfavorevole agli 
accusati, onde potersi riacquistare la libertà 
da Giuseppe Zocco, e questi minacciollo di 
gittarlo nella segreta, ed allora de Donatis 
disse che, se gli avrebbe cacciati di testa, e 
che Giuseppe Zocco nominava i giudicabili e 
de Donatis affermava , al pari che Pilota di- 
ceva a dii lo faceva tormentare per ordine 
di Alessandro il grande, die qui velis me di- 
cere. L’esperimento de’ testimoni ebbe origine 
dopo l’invenzione della tortura, ma se questa 
fu esacrata dal progresso dell’umano incivi- 
limento, bruttata e cospersa del sangue di 
tante vittime venne bandita dalla ragione, con- 
tinuò la misura dell’ esperimento contro de’te- 
stimonl , ma con precetti e norme che ono- 
rano il cuore e la mente del legislatore che 
gli ha sanciti ; e con la enciclica dell’ irapa- 
r^^iabile eccellentissimo Ministro di Grazia 
e Giustizia de’ 27 febbraio 1841 furono vie- 
più agrinquisitori raccomandate le prescrizio- 
ni del reai l'escritto de’ 30 ottobre 1819 e 
s' impose a' medesimi di usar della misura del- 
r esperimento con prudente moderazione, (f 
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finché non degeneri in una tortura avversa 
alt umanità ea aUa le^e, parole solenni della 
ministeriale ; e pur compivano appena i tre 
anni dall' emanazione di essa , (mando le più 
belle regole di legge suggerite dalla umanità 
ed approvate dall'esperienza , venivano ma- 
nomesse : (mal ragione di sperimentai* de Do- 
natis ? quale per Giuseppe Zocco e Vito Mi- 
nerva ? Vigeva forse appo noi P atroce massi- 
ma : sdentai is per ionnenta inquisitio P (l) 

‘ Benché Uittora fionda indecisa Ira gPideo- 
logi la quistione se U metodo sintetico all'a- 
nmitico , o (piesto a <^ello^ debba preferirsi, 

P ure , seguendo la opinione del Bentham, del 
AGANO , del Nicolini , possiam dire che T i- 
struzione è un'analisi, e l'isti*uttore non possa 
valersi di altro metodo che dell' analitico; l'i- 
struttore nelle sue investigazioni debbe somi- 
gliare al chimico nelle sue decomposizioni, e 
siccome il chimico per discemere gli atomi 
di che si compongono i corpi deve isolarli da- 
gli (iterogenei , cosi il giudice inquisitore per 
indagare il vero , per distinguere il veritiero 
dal mendace testimone, può soggettarlo all'e- 
sperimento , ma e obbligato ad isolare il te- 
stimone medesimo, perciocché il contatto con 
altre persone potrebbe riuscir dannoso alla 
giustizia, fimesto alla umanità. La solitudine 
in che si pone l'uomo nato con l'istinto dì 
evitarla , é il maggior cru(ùo che si dà al 


(I) L. 15 , Dìg. de injuriis et famosis Ubettis. 
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testimone , ed è al tempo stesso il mezzo per- 
chè si richiami aUa memoria le circostanze 
che ha potuto ohbliare, perchè nell’orrore 
della stessa , T uomo isolato rifletta alla serie 
de’ mali che gli si schiuderebbero, quantevolte ' 
persistesse nd suo mendacio. E che si dirà 
di quell’ isti-uttore che lungi dall’ imitare il 
chimico analista, lungi dall’ isolare il testi-, 
mone, lo unisce ad altri due che non conte- 
stavano i suoi detti? Bramava il giudice del 
Poggiardo che de Donatis , Giusep|)e Zocco 
e Yito Minerva deponessero in modo imifor- 
me ed i secondi ripetessero fedelmente i detti 
del primo , e li esperimenta nella stessa car- 
cere 1 e si fa dipendere la escarcerazione del- 
l’ uno da quella dell’altro! Ecco la spiegazio-, 
ne di un an’esto comune, di una carcere co- 
mune e di una comune liberazione. 

Qui potrebbe aver termine il mio dire se 
la smaniosa bramosia di far fascio d’indizi , 
se la cieca smania di trovare il delinquente, 
che al dir di d’AcuESSEAu , è il delitto della 
virtù, non mi aprisse l’adito alla disamina 
di alcuni fatti che io percoiTerò con l’ordine 
in che sono avvenuti. 

Giuseppa Panico dicliiarava(l) che nell’e-. 
sta precedente alla dispersione del fanciullo, 
incntr’ella stava in campagna, s’incontrò con 
Tommaso Scarascia il quale le disse che avea 
risoluto di rubai’lc il ragazzo c portarselo in 


(I) Fot. 34 a t, voi. l.“ 
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Tricasc onde fargli tirare i ca]iclli ; che nel 
di *26 dicembre si recò in sua casa Scarascia, 
vi s’intrattenne circa due ore, si tolse nelle 
braccia il di lei figlio, e le fece delle premu- 
re afiinchè gli permettesse portai’lo nella pi-o- 
pria casa per farlo vedere alla di lui moglie 
Livia Minerva : ne’ giorni 27 e 28 dicembre 
ritornò Scarascia , e rinnovò le istanze intor- 
no al fanciullo che desiderava far vedere alla 
moglie. La testimone soggiungeva di essere 
insospettita di quelle premure do|)o la voci- 
ferazione del fatto, perchè si disse che si ri- 
chiedevano tre ragazzi |k; 1 riti’ovamcnto del 
tesoro, comuntpie nella discussione avesse so- 
stenuto ch’ella non formò giammai alcun si- 
nistro pensiero nè anco dopo il fatto, e che 
non die’ il ragazzo a Scarascia jier non farlo 
escire. 

Erano innocenti le premure che faceva Sca- 
rascia nell’ estate del 1813 a Giuseppa Pani- 
co |>er avere il fanciullo , o criminose! P Se al- 
cuno osasse sostenere che fin dall’està di quel- 
r anno Scarascia si proponeva di trucidare un 
fanciullo p<>r rinvenire il tesoro, mi dia spie- 
gazione del come si possa frenare lo smodato 
desio di arricchirsi, per realizzare il quale non 
vi à d’ uopo che di un ragazzo ! Awi scierà 
J'ames , quid non mortedia pectora cogZó /'E dii 
non sa che i ragazzi nc’paesi, e spc'cL'dmcnte 
in quc’del capo di Leuca, van per le vie e 
per le campagne a torme, che le madri non 
avendo paui’a del jiassaggio di destrieri o di 
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Goccili per quelle alpestri contrade abbando- 
nano i fanciulli in bab'a di loro stessi? Ne sia 
di esempio la dispersione di de Giuseppe: quan- 
ti altri fanciulli non trastullaronsi con lui nei 
vicini villaggi? Nulla di più facile che pren- 
der de' ragazzi all'insaputa delle madri u(hi 
solo, ma di chicchessia. Infine in que' paesi 
sono i soli ragazzi che nel giorno ne forma- 
no la guarnigione ed il presidio, sendodiè 
tutti grindividui sono a campestri lavori ad- 
detti ; onde non è mai presumibile che a Sca- 
rascia fosse mancata la opportunità di avere 
un fanciullo. Scarascia voleva nibare a Giu- 
seppa Panico il figlio e gliel diceva anzi tem- 
po! Ma la testimone soggiungeva averle detto 
Scarascia di volerle rub^e il figlio per farle 
tirare i capelli; dunque Scarascia amava ce- 
liar con quella domia , voleva , conoscendo 
il naturai trasporto che aveva pel figlio, farla 
turbare ed inquietare, minacciandole rapirle 
il fanciullo ; e qui è mestieri che ponghiate 
mente peilìno all’espressione da Scarascia ado- 
perata. Non dirò già che Scarascia , il quale 
per altro ebbe nella sua gioventù ima coltu- 
ra, poiché figliuolo di medico si era a que- 
sta professione dedicato, usasse nel linguag- 
gio de’ classici il vocabolo rubare, come il Pe- 
i-BARCA lo adoperava nel suo trionfo dell’amo- 
re, egli invola e non ruba jKr forza, come 
il Monti nel ritratto della figlia, ruba ogni 
alm pcnsicr l’ amato ometto. Nel linguaggio 
del volgo di sovente noi vediamo i più idioti 


Digitized by Google 



57 

avvalersi de' termini scelti esprimenti sublimi 
concetti; spesso, dice l’amico, il compagno, 
il vicino all’ altro , vo' rubarli quel tale og- 
getto , ed è il trasporto , l’eccesso dell’ammi- 
razione che fa usare tale linguaggio ; e Sca- 
rascia nel 26 dicembre e ne' giorni seguenti 
non più diceva di voler rubaio il bimbo , 
ma pcHtarlo in sua casa per farlo vedere 
alla di lui moglie; era la beltà del fanciullo 
che animava Scarascia a richiederlo , fu la 
ebbrezza dell’ammirazione che gli fe’ dire nel- 
l’està del 1843, io vo’ rubarti il ragazzo. 

Come credere che Scaiascia si era pre- 
fìsso d’immolare all’ara della sua avidità 
epici fanciidlo , e che all’uopo il cliiedeva 
alla madre! Scarascia uccidendo il fanciul- 
lo, come se ne sarebbe scolpato verso la 
madre ? Credibile che l’ aifettuosa madre 
non cercasse del fìglio! Presiunibile mai che, 
trascorsa al più qualche ora, la vigil madre 
non fosse accorsa in casa di Scarascia a chieder 
del fìglio! Possibile che non facesse sentire 
le sue grida, i suoi ululati, non dico già per 
la uccisione , ina pel semplice ritardo della 
restituzione del fìglio! Ella avrebbe al pari 
di Cerere ricercato il fìglio con le fìaccole 
accese sin nell Etna. 

Ma le ripetute richieste del ragazzo ne’ (fi 
26 , 27 e 28 dicembre? Le premure fatte 
nel 26 dicembre potrebbero spiegarsi col dire 
che forse Scarascia ignorava che Minerva 
iossc riuscito a rapire un fanciullo ; ma se la 
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notte del 26 era già compiuto il sacrifìzio , 
o almeno crasi già trovata e prescelta la vit- 
tima, perchè riccrcai'e un altro fanciullo nei 
giorni 28 e 29? Ammettereste forse la spie- 
gazione della testimone intorno alla voce che 
si riciiiedevano tre radazzi per la invenzione 
del tesoro ? Peggior di Menelao che premu 
roso di partir con Elena scannò due fanciulli 
degli Egizi , Scarascia ne ricercava tre ! Di 
tal voce ella sola ne parla, niun testimone 
ne fa motto ; ogni pagina del processo è mu- 
ta , ma se questa leggenda vi fosse stata, in 
allora non si sarehhero gli accusati posti al- 
l'opra con un sol ragazzo. 

Nelle ore di vespro del dì 28 dicembre y 
mentre fra varie persone si teneva discorso 
della dispersione del fanciullo de Giuseppe , 
Scarascia disse : se mi danno una pezza la 
farò trovare io. Come Scarascia poteva pro- 
mettere di far trovare il ragazzo per una pia- 
stra, se era stato di già ucciso? Dunque Sca- 
rascia parlava a caso, egli non poteva essere 
a parte di un misfatto quando prometteva di 
far ritrovare il fanciullo, egli si lusingava 
che non un acerbo fato era sovrastato a quel 
misero, ma un semplice allontanamento dai 
suoi genitori lo avea per poco involato a'me- 
desimi. 

Nella sposizione degli andamenti di Scara- 
scia e Panico nel giorno che precede l’in- 
venzione del cadavere , tiene non ultimo 
luogo r unione di que’ due nella bettola di 
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Salvaclore Minerva fino alle ore 22 ; il te- 
stimone diceva nella sua. dc|K)sizìonc che Sca- 
rascia e Panico stettero seduti vicino al fuoco 
e parlarono segretamente ; par che agli ac- 
cusati s’ imputino le cose le piìi indift’ercnti; 
sembra che s'imputi loro lo star presso al fuoco 
lorchè freddo è V aere ; del paii che s’ incoh 
perehhe loro lo star sotto Tomhra in tempo 
di messe (1). Paolo Zocco nel ripetere i detti 
di Salvadore Minerva (2), spiegava che costui 
era alla finestra menù'e Scarascia e Panico 
stavano presso al focolaio; ed è utile rimar- 
care quel che Minerva sostenne in dibatti- 
mento , cioè che nel giorno innanzi alla di- 
SjKirsione , nella sua bottega Scarascia e Pa- 
nico parlai'ono tra loro, eli egli nulla intese, 
nè altri vi era : o la orale dichiarazione di 
Minerva è una spiegazione della scritta, o è 
un' aggiunzione alla stessa ; nel primo caso 
svanisce V indizio , perciocché non più nel 
giorno innanzi all'invenzione, ma nel di pre- 
cedente allo smairimento sarebbe stato que- 
sto segreto colloquio ; nella seconda ipotesi , 
come la segreta conferenza nel gionio innanzi 
alla dispersioi^e non poteva mai riferii'si al 
rapimento del fanciullo , cosi quella nel di 
che precedè il rinvenimento sarebbe stata 
straniera al fatto. Come dir che Scai’ascia 


(1) Ante focum, si ftigus erit} si messis in wnbm — 
Virgilio, Ej^loga 

(2) Fol. 3^ a t., voi. l.“ 
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e Panico parlassero segretamente sol perchè 
eran soli presso il iìioco? Ninno vi era nella 
bottega; il bettoliere era assiso sulla iSnestra, 
è un error di costui che que'due avessero 
parlato di nascostole mancava loro forse altro 
luogo più opportuno per parlare senza testi- 
moni, e senza dar ad alcuno sospetto? 

Laura Greco (1) depose che nella sera de' 
28 dicembre 18^ vide Scarascia e Panico 
uniti a Vincenzo Peluso; nel mattino seguen- 
te Peluso le disse, pria che sì conoscesse il 
rinvenimento del cadavere , che mentr’ ella 
gli osservò insieme, Scarascia domandò a Pa- 
nico lo pigiasti ? e Panico rispose V ho me- 
nato; dicevale Peluso aver supposto che si 
trattasse di contrabbando. Vincenzo Peluso (2) 
deponeva che a mezz'ora di notte incontrò 
Tommaso Scarascia cui chiese un biccliiere 
di vino ; sopraggiimse Panico e Scar;.scia lo 
chiamò , ed il medesimo avvicinatosi , Scara- 
scia disse a Panico : che hai fatto di quell’ af- 
fare? Panico rispose: sta dentro del pozzo; 
che dopo due o tre ^omi pollatosi nella bet- 
tola della Greco manifestò alla stessa quanto 
avean detto Scarascia e Panico (3). 

Poiché era manifesta la contraddizione tra 
Laura Greco e Vincenzo Peluso , il giudice 
procede ad un atto di contraddizione fra lo- 


FoL 
2) Fol. 
(5) Fol. 


187, voi. 1.» 
139, voi. l.“ 
160, voi. 1." 
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ro; ed allora Peluso disse che veramente non 
ricordava se fu la sera antecedente alF inven- 
zione il discorso tra Scarascia e Panico, ma 
che nel mattino seguente airincontro con quei 
due , egli lo riferì alla Greco, e suppone che 
in quel mattino fu rinvenuto il cadavere; ri- 
chiesta da me in pubblica discussione la te- 
stimone a precisar T ora nella quale vide Pe- 
luso insieme a Scarascia e Panico , sostenne 
essere stata quella di una e mezzo di sera. 

Peluso non e certo del giorno nel quale 
.ebbe luogo la domanda di Scarascia e la ri- 
esposta di Panico ; ond' è facilissimo che sia 
quell’incontro avvenuto quattro o cinque gior- 
ni pria del fatto: e qui è mestieri osservare 
■che Scarascia palesò in dibattimento aver ri- 
chiesto Panico della paglia bisognevole per 
una somara, e che quattro o cinque giorni 
prima dell’avvenimento Panico gliela portò, 
e forse le parole che deponeva il testimone 
erano riferibili alla chiesta paglia. 

Peluso era mal sicuro di quanto si dichia- 
rava da lui e da Laura Greco ; e la dub- 
biezza del testimone sarà da voi tramutata in 
certezza! talvolta senza la menoma intenzione 
di allontanarsi dalla verità , senza avvedersi 
in alcun modo del proprio errore si può 
avere una ricordanza supposta , però niuna 
fede potrete aggiustare ai detti òi questi testi- 
moni per la contraddizione che no ’l consente. 

Contraddizione in quanto alle parole, l’una 
dice, lo pigliasti ?^t ho menatoi T altro hai 
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fatto Vnffare ? — sta nel pozzo. Contraddizione 
in quanto all' ora; Peluso disse che a mez> 
z’ ora di notte Scarascia fece a Panico quella 
interrogazione c T altra ad un' ora e mezzo; 
a mezz'ora di notte Scarascia e Panico s'in- 
troducevano nella casa di de Giuseppe in Tu- 
tino ; ciò vien contestato dii' testimoni Grazio 
Sparaselo c Saverio Elia (1). Ad un' ora c 
mezzo di quella sera Scarascia e Panico sor- 
tivano dalla casa di de Giuseppe in Tiitino, 
ed insieme al testimone Panale Coppola si 
conferivano nel comune di Pricase. Ippazio 
de Giuseppe si ritirò in casa alle ore due , 
come disse in dibattimento , e le figlie dis- 
sero che momenti prima se n' erano andati 
Scarascia c Panico ; dunque ad un' ora e 
mezzo non erano in Tricase ; e dal testimone 
a discarico Vito Colludo emerge la ragion 
per la quale Peluso depose in danno di Pa- 
nico , perche un li'atcllo di lui venne escluso 
dal servizio nel trappeto di un tal D. Vito 
Raeli , e si credè opera di Vito Panico , il 
quale ivi faceva da capo , perlocchè Vin- 
cenzo Peluso , imprigionato Panico , disse : 

me ne /^a fitto una , ed io ce n ho da 
far due (2). 

Immaginiamo eh' effettivamente si fosse 
parlato (lei ragazzo ; Scarascia sarebbe stato 
uno degli autori principali ed intanto igno- 
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rava ov’ crasi gittate il cadavere ! e T igno- 
rava lino alla sera de' 28 dicembre ! L' omi- 
cidio , secondo de Donatis, avvenne la notte 
del 26 al 27 ; nel giorno 27 , Erasmo Ni- 
colardi zio materno del fanciullo de Giuseppe 
per quante minuziose diligenze avesse prati- 
cate sul pozzo , nulla vi osservò. Patemiano 
c Girolamo Nicolardi altri gemumi della mo- 
glie di Gaetano de Giuseppe , sostennero 
che per quante volte avessero guardato nel 
profondo del pozzo nel giorno ^ dicembre, 
ebbero certezza clic colà non vi era il cada- 
vere del loro nipote ; ma se gli uccisori non 
furono nella notte del reato veduti da alcu- 
no , tranne da de Donatis, perchè non pre- 
cipitare nel pozzo quel corpicciuolo cadavere? 
forse mancò loro il tempo ? Le notti sono 
scarse a’ tripudi , non alle scene di orrore ! 
Perchè le lunghissime ore della notte del 27 
al 28 passano senza che si pensi a nascon- 
dere il cadavere? c poi a mezz'ora di notte 
era già nel pozzo! Nell'ora appunto in che 
son reduci dalla campagna i villici abitanti 
ne' limitrofi villaggi, Panico ardiva di disfarsi 
del fanciullo precipitandolo nel pozzo! 

I fratelli di Giuseppe Ebreo portavano al 
lor genitore la tunica insanguinata del figlio. 
-Scarascia e Panico volevan portare la spoglia 
esanime del fanciullo ! ma quelli dovevano 
render conto di Giuseppe a Giacobbe , Sca- 
rascia e Panico niun obbligo avevano di ri- 
trovare il fanciullo. Se Scarascia e Panico 
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fossero stati gli autori dell’ omicidio o aves- 
sero conosciuto la morte del ragazzo , erano 
SI balordi d’ andai’c in casa del padre e pro- 
mettergli il ritrovamento del figlio ? com’ è 
p^ibile che delincjuenti tanto preveggenti , 
di una malvagità si raffinata , abbian com- 
messo simile imprudenza! Se essi fossero stati 
gli uccisori , se già Scarascia era stato da 
Panico assicurato eh’ era nel pozzo il cada- 
vere, come potevano far rivivere il fanciullo? 

Nella ipotesi della reità di Scarascia e Pa- 
nico , (j^iella gita in casa di de Giuseppe o 
fu r ellctto della imprudenza o della scal- 
trezza degli accusati ; non la prima , poiché 
non si sa comprendere come con tanto ac- 
corgimento si prepari un misfatto, si consumi 
e SI compia in un densissimo buio e poi spon- 
tanei vadano a promettere al padre la resti- 
tuzione del figlio. Il colpevole di un atroce 
reato , se la sua vita non ha macchiato di 
gravi delinquenze , non può non essere dai 
rimorsi dilacerato ; Cicerone assomigliò il ri- 
morso alle faci delle furie ; il rimorso, con- 
sumato il delitto, e il flagello della coscienza 
che fa concepire tutto T orrore del mal fatto: 
chi di grave reato si è renduto colpevole non 
fa che evitare le occasioni che possano ride- 
stare in lui la spiacevole ricordanza dell’ av- 
venimento ; voiTebbe bere le acque del fiu- 
me Lete per obbliare la tragica scena, per 
non essere piò oltre martoriato dal sentimen- 
to della propria coscienza. Scarascia e Panico 
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non bevitori di sangue umano , non d' indole 
elTerata , che per la prima volta e di repente 
divenivan pessimi, si portavano nella casa di 
de Giuseppe a riaccendere in loro medesimi 
le fiaccole del rimorso, a ridestare in essi 
tutto r orrore del mal fatto ! come potevano 
sopportare la vista de' genitori dolenti per la 
perdita del proprio figlio ! Eran padri , son 
padi'i anch'essi , comprendevan l’ acerbità dei 
duolo di de Giuseppe , ed osavano veder ver- 
sare le lagrime de' genitori ! 

Non scutrezza , perciocché niun sospetto 
erasi formato dalla famiglia di de Giusrape, 
nè da venm altro contro di Scarascia e Pani- 
co ; non era surta in quella la supposizione 
di essersi sacrificato il fanciullo per la leg- 
genda del tesoro ; ma Scarascia doveva con- 
siderare che avrebbe dovuto render conto 
della promessa che faceva, delle fondate spe- 
ranze che alimentava, che sarebbe stato ìm- 
mantinenti colpito sia nel caso della inven- 
zione , sia che nulla si fosse discoperto ; ^li 
non poteva non antivedere queste conseguenze 
che istantaneamente contro di lui si verifi- 
carono, poiché nel mattino venne da Ippazio 
de Giuseppe chiamato a dai' ragione del di- 
scorso tenuto la sera innanzi ; ritrovato il ca- 
davere credè il giudice ravvisare in quelle 
promesse la iniziativa del procedimento. 

La gita di Scarascia e Panico nella casa 
d' Ippazio de Giuseppe fratello di Gaetano , 
fu accidentale ; Scarascia entrowi per accen- 
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dcrc la sua pipa , cosi diceva egli nella sua 
dichiarazione, così lian pure deposta in pul> 
blica discussione le sorelle de Giuseppe; quin« 
di disse ad Antonia de Giuseppe voglio furti 
una magaria. Scarascia voleva ischerzar con 
quelle giovani ; ma osserv'ata la mestizia di 
esse per lo smarrimento del fanciullo, Scara- 
scia promise che alle ore due o (piattro di 
quella notte avrebbesi avuto notizia del ra- 
gazzo ; e le sorelle de Giuseppe neU’atto di 
contraddizione co’ due, Scarascia e Panico, 
confessavano che Scarascia pria domandò a 
Gaetano de Giuseppe se avesse spedito qual- 
che {lersona in cerca del fanciullo , e dopo 
di aver saputo che si attendeva il ritorno di 
un corriere da Matino , allora Scarascia die’ 
per certo che a due o quattr’oi*e sai-ebbcsi 
avuto notizia ; e lor disse che si raccoman- 
dassero alle anime del Purgatorio e recitas- 
sero il Santo Rosario. 

Scarascia che si gloriava di venir reputato 
mago, doveva far nutrire delle speranze al- 
r aitlitta famiglia, e dopo di essersi accertato 
delle ricerche del fanciullo ne’ paesi vicini , 
augurava a’ genitori il ritrovamento del ra- 
gazzo ; quelle parole consolatrici erano il bal- 
samo del eonforto, facile a prodigarsi ne’ casi 
di sciagura. E Scarascia intanto comunque 
volesse farla da indovino, suggeriva alla fa- 
miglia di raccomandarsi alle anime del pur- 
gatorio , di recitare il rosario; e quando mai 
tal linguaggio, simili ammonizioni sono state 
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profferte dal labl)ro di uno spietato e feroce 
omicida? Onde meramente accidentale fu l’en- 
trata di Scarascia e Panico in quella casa e 
jìer solo oggetto di accender la pipa ; le pro- 
messe ed i presagi , fondati su la speranza 
e su la possibilità dell’ invenzione del ragazzo. 

Quart persetpieris me? 

Potrebbe a tutta ragione Tommaso Scara- 
scia appropriarsi la esclamazione di Giobbe, 
quare perseqiieris me? Perche, potrebbe dire, 
a Michele Iicgari e Donato Casciaro, depo- 
nete a mio danno? la sventura forse dà dritto 
a chiunque di opprimere chi ne venga col- 

[ )ito ? E da’ detti di costoro che si crede ri- 
ucere la reità di Scarascia. Chi dice l’accu- 
sator pubblico al medesimo , chi t’informò 
che si ritardava a trovare il ragazzo ? chi 
t’ instrui che si era fatto un s(^io di esservi 
im tesoro alla cappella Gonfalone , per im- 
padronirsi del quale era mestieri di uccidere 
un fanciullo ? 

Ma , quando diceva ciò Scarascia ? Nel (Ti 
28 dicembre attestano i testimoni, e Michele 
Legari (1) spiegava che Scarascia passò due 
volte d’ innanzi alla rimessa ov’ egli lavorava, 
prima con Ippazio Luigi de Giuseppe , e di 
poi solo , ed allora rispose nel modo anzi- 
detto alle interrogazioni di lui e di Casciaro. 

Per rimaner convinto della fallacia di que- 
sti , che senza un apparente motivo macchi- 
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nano la mina dì Scarascia, basterà ricordare 
die Ippazio Luigi de Giuseppe solamente nel 
mattino del 29 dicembre , giorno del rinve- 
nimento , si unì a Scarascia, dal quale vo- 
leva r adempimento delle promesse fatte la 
sera innanzi , non già nel 28 come dicono i 
testimoni. 

Ma , largheggiando la difesa , vuol conce- 
dere questo latto ; lungi però dal potersene 
trarre argomento di reità, sarebbe dimostra- 
tivo dell’innocenza. Crederete voi che se Sca- 
rascia fosse stato colpevole dell’ uccisione , 
avrebbe così parlato ai testimoni ? E saggio 
Scarascia nel preparare così bene il mislat- 
to , nell’ eseguirlo , lorebè fitte eran le tene- 
bre, ed impradente nel dire egli stesso che 
la dispersione del fanciullo dipendeva dal 
doversi trovare il tesoro! E se si agglome- 
rano vaghe presunzioni, aeree conghietture , 
è necessità chiamare ausiliaria la ragione , 
forte della sana logica per dissiparle. 

Domandati Legari e Casciaro a dar ragione 
della inchiesta che dirigevano a Scarascia , 
risposero , che il medesimo come galielliere 
iva girando pel paese , e poteva perciò più 
facilmente accapar delle notizie. 

Era a conoscenza di tutti Io smovimento 
de’ pezzi di tufo eseguito nella cappella col 
fine di ritrovare il tesoro , onde niente di 
più facile che Ippazio Luigi de Giuseppe 
avesse associata la idea della disj)crsionc a 
quella del tcsore , idee nel volgo sempre le- 
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gate fra loro, ed a Scarascia palesasse il suo 
sospetto , e quindi se realmente Scarascia 
avesse parlato con Legari e Gasciaro , non 
avrebbe esternato che un pensamento , una 
supposizione propria o d' altrui. 

Ut agri somnia varia fingunlur gpecies (1).. . 

11 processo di questa causa parmi uno spa- 
ventevole antro ove van vagolando delle om- 
bre alle quali si dà corpo per immolar gli 
accusati , pari al gigante della favola che 
cacciava i rinchiusi compagni di Ulisse a 
solo fine di divorarli. Una di queste ombre 
è Luigia Piccinni. 

Nella sera innanzi al rinvenimento Luigia 
Piccinni nell’ atto cìie si restituiva in Tri- 
case, vide vicino al fondo ov’ era il pozzo in 
cui si rinvenne il ragazzo , Tommaso Scara- 
scia e Rosario Minerva ; questi diceva a quello 
eh’ era tempo di ritirarsi perchè tardi e Sca- 
rascia lo tratteneva ; Scarascia in accorgen- 
dosi di lei , le disse di non parlare a chic- 
chessia , perchè poteva .appurarlo sua moglie 
e strillava , sapendo eh e^i andava cammi- 
nando di notte. L’ora in cui avvenne s'i fatto 
incontro fu tra le due e le tre della notte, 
ed il luogo ove diceva la testimone aver rin- 
venuto Scarascia e Panico , era distante po- 
chi passi dal pozzo : nella discussione pub- 
blica sostenne non aver giammai nominato 
Panico , e che oltre il pozzo dove fu trovato 
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il cadavere , vi era iin alti’o pozzo sulla via 
che da lei si percorreva in quella sera. 

A mia domanda, ella disse, aver portato 
in Santa Eufemia del pesce che Vincenzo Le- 
gari regalava a Cesario Resci di S. Eufemia; 
che andava con lei im suo figlio di anni sette, 
c che ritornata in Tricase palesò rincontro di 
que’ due a Vito Marsiglio e Pasqualina Greco. 

Indi r accusato Minerva con una franchezza 
compagna sol dell’ innocenza nello smentir 
quella donna , pregò la gran Corte voler sen- 
tire Cesario Resci che stava nell’ udienza; voi 
assentiste all’ incliiesta , e Resci non negò il 
regalo avuto per mezzo di Piccinni, se non 
che disse che tal regalo non l’ ebbe nella vi- 
gilia del rinvenimento, sibbene assai giorni 
innanzi alla dispersione del fanciullo ; che 
alla Piccinni consegnò carlini 17, denaro ri- 
chiesto da Legari con viglietto per le medi- 
cine che prestava a’ poveri. 

Sembrava a voi, sig. Presidente, sospetta 
c concertata la quasi spontanea comparsa 
del testimone, e venne da voi assoggettato 
a tante e moltiplici domande, ed a lui chie- 
deste perchè si era portato in Lecce, e come 
potesse ricordare tante particolarità, e se con- 
servasse ancora quel viglietto ; ed a tutte le 
sottili interrogazioni che con l’acume del vo- 
stro perspicace ingegno dirigevate a Resci , 
si rispondeva con la massima adeqiiatezza. 
Resci disse essersi qui recato per ordine del 
sig. Intendente onde render conto di alTai'i 
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relutivi alla sua carica di cassiere, e che per 
semplice curiosità si rattrovava in udienza; 
che non piìi conservava il biglietto, poiché 
dalla moglie di Mincn’a gli vemie richiesto, 
dopo che si era conosciuta la deposizione della 
Piccioni. 

Ordinaste la contraddizione tra i testimoni, 
e la Piccimii negò di aver portato lettera 
a Resci , e di aver avuto da costui denaro 
|>cr Lcgari : allora credeste giusto S(^gcttare 
air esperimento in carcere Resci , e far ci- 
tare con espresso il figlio della Piccioni, Pa- 
s<]ualina Greco e Vito Marsiglio : questi con- 
iugi Greca e Marsiglio convennero, che av- 
venuta di già la dispersione del fanciullo si 
recò in S. Eufemia la Piccioni , ed al ri- 
torno manifestò rincontro avuto con Tom- 
maso Scai’ascia e Rosario Minerva, ma che 
la Piccinni pria di partire disse loro, dover 
prendere certo denaro ; anzi il mai'ito Mar- 
siglio soggiunse ch'egli disse alla Piccinni 
non voler sentir, parlare di quegli individui, 
jwichè si era vociferato che Scarascia crasi 

E orlato in casa di de Giuseppe a promettere 
i restitiuione del bimbo : il figlio avannotto 
della Piccinni , sostenne che biglietto e de- 
naro si ebbe la madre in cpiella sera, cd al- 
lora richiamata , non potè negare di aver 
portato la lettera a Resci da cui ebbe il de- 
naro per Legavi. Or se nella discordanza 
tra Piccinni e Rcsci in quanto al giorno di 
quel regalo , se cioè prima della dispersione 
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del fanciullo , o avvenuta , voi sperimen- 
taste Resci perche la testimone negava aver 
avuto del denaro ed aver portato il vigliet- 
lo , circostanze che si aifermavano da Resci; 
provate cpieste ad evidenza , dovevasi jiiut- 
tosto suspicare di Luigia Piccinni anziché di 
Cesario Resci. Nè vale il dire che ì testimoni 
Marsiglio e Greca si uniformarono alla me- 
desima nel sostenere che si era sperduto 
il fanciullo quando andò in S. Eufemia a por- 
tare il pesce, poiché testimoni di basso in- 
tendimento fomiti che si vedevano chiamati 
con corriere , che sentivano ristretto in car- 
cere D. Cesario Resci, e libera la Piccinni 
per la circostanza sola se pria o dopo la di- 
s|)crsione si fosse portata in S. Eufemia per 
incarico di Legari, dovevano ciecamente as- 
sentire a quanto deponeva Luigia Piccinni. 

Ma quante volte non volesse credersi a 
Resci , vi acquetereste ai detti di Luigia Pic- 
cinni ? Non vi dirò nulla della morale di co- 
stei, non dirò già ch'ella faccia copia e gua- 
dagno dì se, come molti testimoni han de- 
posto , e com' ella stessa impudentemente ha 
confessato ; mi atterrò semplicemente ai detti 
del testimone Marsiglio; se quando la Pic- 
cinni diceva di essersi incontrata con Scara- 
.scia e Minerva già si era divulgato la offerta 
di far rinvenire il bimbo fatta da Scarascìa 
a Gaetano de Giuseppe ; se questa avvenne 
la sera de’ 28 diccminrc e non si rese pub- 
blica che nel vegnente mattino, è a concilili- 
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dei-sì che non la sera de’ 28 , sì bene quella 
de’ 29 dicembre Scarascia si vide unito a 
Minerva sulla vÌ9 non lungi dal pozzo. 0 si 
presta fede a Resci, e rincontro fu ne’ primi 
giorni di dicembre , o a’ coniugi Marsiglio e 
Greca , e l’ incontro sarebbe stato nella sera 
de’ 29 dicembre ; nell’un caso e nell’ altro, 
l’indizio perde ogm valore. 

Gl’ indizi , dice il Pagano, deggiono accop- 
piarsi fra loro , poiché i contrail si distrug- 
gono a vicenda: se a mezz’ora o ad una e 
mezzo della notte de’ 28 dicembre, Scarascia 
era stato da Panico assicurato che il cada- 
vere era nel pozzo, a quale oggetto Scarascia 
e Minerva eran fra le due in tre ore fermi 
presso al fondo Ghiusarulo? Qual fierezza e 
sovrumano coraggio a starsene sul pozzo ove 
era la vittima ! immaginazione dispiega le 
sue ali Ira le mute ore della notte nel dipin- 
gere l’orrore del misfatto, e spaura i sensi 
non solo del credulo e del superstizioso , ma 
benandie del più forte : quanti uomini feroci 
non sono stati spaurati dall’ agitarsi d’ una 
fronda , dall’ apparizione d’ un’ ombra P Pau- 
sania vien tratto al supplizio dallo spettiti 
di Cleonice ; Aristodemo spaurato dallo spet- 
tro della figlia corre a svenarsi sulla tomba 
di lei ! E Scarascia e Minerv-a van volonte- 
rosi sul pozzo a contemplare il Genio tute- 
lare del fanciullo plorante vendetta ! Gliiac- 
ciati dallo spavento di morte , ovunque rav-’ 
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visato avrebbero vagolar loro d'intorno l’ombra 
ignuda e terribile , ovunque gli sarebbe sem- 
brato udire i flebili lamenti di quel fanciul- 
letto , ovunque vedere il sangue goi^ogliante 
dalle apeile ferite indicarne gli autori :/zoc^wr- 
nus occurram furor, furono le ultime querule 
voci che imprecava contro le venefiche il fan- 
ciullo da Ganidia immolato. 

Volevan forse Scarascia e Minerva assicu- 
rarsi se realmente Panico avesse gittate nel 
pozzo il cadavere? ma in quell’ ora qual mezzo 
avean dessi? Per quanto avessero ficcato il 
viso in fondo , non vi avi'ebbero distinta ve- 
runa cosa. 

Il pozzo donde si estrasse il cadavere dista 
dalla strada che da Trìcase conduce a S. Eu- 
femia palmi 126; il fondo Chiusarulo, ov’è 
sito il pozzo è su quella via ; qual maraviglia 
che su quella strada eran Scarascia e M- 
nei*va , e questi premuroso di ritrarsi nel suo 
paese e proseguire il cammino? 

Ma le raccomandazioni di Scarascia aflln- 
cliè la Piccinni nulla dicesse alla moglie ! £ 
chi non ravvisa in quella prevenzione che 
faceva Scarascia una premura di esimersi 
dalla garrulità di sua moglie che gli avrebbe 
fatto de’ rimproveri , conoscendo eh’ egli cam- 
minava di notte? chi non vede una dipen- 
denza dalla moglie? 0 la convinzione morale 
oggigiorno si è emancipata dal dominio della 
ragione , o siete obbligati a ributtar con dis- 
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dc^io il. pi'ocesso del pari che i Spartani 
gitlavano neirA|>otete i parti cagionevoli ed 
informi. 

QuaFè colui che cosa innanzi a sè 
Subita vede , ond^ ci si meravi(]^lia , 

GLe crede, o no, dicendo: ella è, non c (1)^ 

Tali mi sembrate voi nel sentirmi ragionar 
di questo fatto , di quest’ elemento che di- 
strugge il principio di contraddizione de’ filo- 
sofi. Se fra le due o tre ore della sera dei 
28 dicembre Scarascia e Minerva erano iti 
a precipitar nel pozzo il cadavere , e cjual 
idea desterà la interrogazione di Scarascia a 
Panico, e la risposta del medesimo, sta mi 
pozzo ? S' e vero questo fatto , perchè trat- 
tenevansi colà Scarascia c Minerva? di tali 
indizi può dirsi, 

Tu ver Gerusalemme, io ver TEg^itto. 

Prosegue la diade delle sventure di Tommaso 
Scarascia. Inoltravasi la notte del 28 a 29 
dicembre e Scarascia non si era ritirato ; un 
vicino , Paolino Marra, fu desto dalla moglie 
di Scarascia, dalla quale si ebbe le premure 
di cercar pel paese del marito, ed al tempo 
istesso esprimeva il suo timore, die non stesse 
a fabbricai'e la rovina della sua famiglia. 
Quell’ ora però che si diceva avanzata non ■ 
era che quella di due e mezzo in tre italiane; 
rienti’ato in casa dopo poclii istanti, la mo- 
glie dolente gli disse : consìgli a tuoJigUo di 
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ritirarsi presto e tu ti ritiri così notte l Nel 
mattino ad ore quindici Marra fu avvertito 
dalla moglie di Scarascia a non divulgare di 
averlo cliiamato la notte per cercar del ma- 
rito. E qui di lancio non sia inutile osservare 
che talum istruttori sono ancora amatori dello 
stile antico , sogliono tuttavia usare degli 
abbellimenti , delle tinte che aggi'avano la 
sorte degl'incolpati, e tacere quelle circo- 
stanze che cangiano affatto il significato di 
una espressione ; cosi l’ estremo dell’ora due 
e mezzo travisato in quello di notte avan- 
zata soppresse le parole che disse la moglie 
rientrando il marito. 

Se Scarascia si era raccomandato a Lui- 


gia Picciimi perchè non dicesse alla moglie 
di averlo incontrato la sera ; se Scarascia 


avea sc^gczionc e timor della moglie , sarà 
mai credibile che avesse palesato a costei di 
aver ucciso il fanciullo ? Onde le parole che 
la moglie diceva in quella sera , credo die 
stia fabbricando la rovina della mia fami^ia, 
par che nessuna relazione possano aver col- 
r avvenimento ; credeva quella donna che il 


marito s’ intrattenesse a giuncare, e però giu- 
stamente temeva della ruina di sua famiglia; 
ma questa idea traluce con maggior chia- 
rezza riflettendo alle altre ch’ella disse nel- 


r entrare in casa Scarascia : consigli a tuo 
figlio di ritirarsi presto e tu ti ritiri così notte! 
Dunque quella infelice donna pensava al cat- 
tivo esempio che il padre dava a suo figlio. 
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rifletteva che iiirruttiiosi erano gli ordini e 
le paterne anunonizioni scompagnate dalla 
prbiia regola , dalla inconcussa norma , cui 
ogni buon padre deve modellarsi, l'esempio. 

Ma perchè nel mattino avvertire il testi- 
mone a non far motto di quanto la sera era 
accaduto ? Una donna che nutriva » bei sen- 
timenti non poteva non avere in pregio la 
prudenza ; essa da onesta e buona matrona 
non amava che pel paese si vociferasse essei-si 
a tarda ora ritirato il marito, aver mandato 
in cerca del medesimo, poiché era sdicevole 
per lei la importuna premura mostrata quella 
sera , le doglienze ed i rimprocci avanzati 
contro del marito. 

Ma se nelle prime ore della sera il cada- 
vere del fanciullo si era precipitato nei poz- 
zo , giusta i detti di Peluso, se alle ore due e 
mezzo in tre stava Scarascia presso il pozzo, 
perchè ritirarsi ad ora avanzata ? Quali ope- 
razioni gli rimanevano a compiere P £ pur 
Paolo Zocco osò affermare che ad ore sette 
della notte del 28 a 29 vide uniti nella 
piazza detta Trave Scarascia , Panico e Gae- 
tano Casamassima. Ma Paolo Zocco è fratello 
di Giuseppe, quello stesso che obbligò l'ob- 
blato a rendere la dichiarazione contro gli 
accusati come dianzi si è discorso: Paolo Zocco 
à pcculiar motivo d'inimicizia contro di Tom- 
maso Scarascia a cagion de'dazi, giusta quanto 
à oralmente deposto Gaetano Casamassima. 

E Gaetano Casamassima nel processo smen- 
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tiva formalmente il testimone Zoeeo. Cosa 
potevan fare a quell’ ora che avesse col reato 
relazione? U misfatto era da tre giorni con- 
sumato ; il ragazzo era nel pozzo , secondo 
r indizio già confutato : come poi unirsi ad 
un estraneo alla conventicola com’era il Ca- 
samassima! Chi assicura che ritiratosi Scara- 
scia ad ore due e mezzo sia di nuovo escilo ? 

E fecer malie con Terbe e con rinima^o (I). 

Le ai*ti magiche però di Vito Panico oh quan- 
to eran piu occulte di quelle delle incanta- 
trici della quarta bolgia dell’ Alighieri ! Vito 
Panico chiedeva a Giuseppe Minerva per mez- 
zo di Antonio Rizzo due tomoli di orzo con 
la minaccia che se non glielo dasse , avrcb- 
begli fatto venir dolori di ventre, al pari che 
ad un suo creditore di Gagliano fe^ morire 
una mula per non avergli accordato dilazio- 
ne, ed Antonio Rizzo per informar la giusti- 
zia di ciò , spontaneo si presentava al giudi- 
ce; ricompariva in altro giorno per dicliia- 
rare che stando nel 7 gennaio di guardia vi- 
cino le prigioni, vide avvicinarsi Vincenzo 
Zocco , far segno a Vito Panico e parlare fra 
loro, Zocco diede a Panico un pane ed un 
un fazzoletto di fichi secclii , dicendogli che 
Rosario Minerva glieli mandava, e cìte se w>- 
qualche cosa lo avesse fatto inteso. Al- 
lora Panico ringraziò Zocco, manifestandogli 
ch’egli finche poteva soffrire avrebbe taciu- 


(I) Dante, Inferno, canto xs. 
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to, ma che in caso contrarlo poi...., qui sog- 
giunge Rizzo che forse Zocco dovè addarsi ai 
lui , e perciò conghietturò dì aver Zocco fatto 
segno a Panico di tacere. 

Antonio Rizzo nella discussione pubblica 
sostenne che la sua spontanea comparsa di- 
nanzi al giudice ebbe luogo otto giorni dopo 
il discorso seguito b'a Zocco e Panico. Or se 
il testimone credeva di far cosa lodevole espo- 
nendo un indizio contro di Panico, s'egb si 
fosse insospettito delle parole proiTerite da 
Panico dopo aver ricevuto il pane da Miner- 
va , avrebbe dovuto in allora palesare al giu- 
dice questa circostanza. £ principio di un lu- 
minare della Chiesa qual' e S. Agostino, che 
debba cavarsi ai^omento negativo quando una 
cosa non è detta in quel luogo ov'era natu- 
rale che si dicesse ; dunque dopo più giorni 
Antonio Rizzo s' insospettì del regalo del pa- 
ne , ed immaginò la supposizione che Zocco 
dovè fare qumche segno a Panico affinchè 
avesse taciuto. 

Il testimone che à Tardimento di presen- 
tarsi volontariamente al magistrato non è che 
un accusatore , egU viene spinto da motivi 
che non sempre e dato ai giudici di pene- 
trare ; e che direte quando porrete attenzio- 
ne al travisamento che fece delle parole udi- 
te , ed alla maliziosa reticenza di un fatto a 
lui noto ? Vincenzo Zocco non osò negare 
aver poi’tato a Panico per incarico di Rosa- 
rio Minerva un pane, ma chiarì abbastanza 
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il motivo che dava luogo al dono di quei mi- 
sero alimento verso di Pamco. Rosario Mi- 
nerva pochi di innanzi alla sparizione del fan- 
ciullo aveva pegnorato per un suo credito im 
cassone di Panico, unico cespite di famiglia, 
di che venne privo , oltre alle gravi spese 
che sop{x>rtò , onde Minerva compassionando 
lo stato di Panico , c tocco quasi da rimor- 
so per avei^U cagionato del danno, gli man- 
dava quel pane. Giudici! e lia vero che sia 
adatto sbandita la pietà a prò dcgrinfelici ? 
£ sai'à lorda di umano sangue quella mano 
sol perche si stende benefica e soccorrìti'ice 
verso del proprio simile ? 

Ne le parole furon quelle che deponeva 
Rizzo , SI bene , resisto quanto posso resiste- 
re, e poi..., espressioni che si riferivano alla 
miseria in che rattrovavasi , alla colluvie dei 
mali di che veniva oppresso: nel ricevere un 
pane daU'altrui commiserazione , nell' avere 
delle esibizioni , egli rispondeva che av'rehhe 
resistito per quanto avrebbe potuto, e poi..., 
e poi avrebbe accattato il pane, c poi avrebbe 
chiesto altro soccorso a Minerva, e poi profit- 
terebbe delle esUjizioni che Zocco gli faceva, e 
poi si sarebbe dato in preda alla disperazione. 

£ come ! poclii giorni innanzi allo smarri- 
mento del de Giuseppe , Minerva fa un pe- 
gnoramento contro ai Panico, lo spossessò 
de’ pochi mobili che teneva, e Panico asso- 
ciavasi a Minerva ^)cr il concerto, e per la 
esecuzione di tanto misfatto? 
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Ma concediamo che Panico con quelle pa- 
role avesse inteso di minacciare Minerva di 
palesare l’ avvenimento ; potevà mai Miner- 
va, che una parte secondaria avrebbe avuto 
nel fatto, temere che Panico confessasse la 
propria reità? Come si concilia il rin^azia- 
mento pel pane ricevuto da Minerva eia mi- 
naccia al tempo stesso contro di Minerva ? 
Questo indizio è pari al crepuscolo il quale 
. lungi dal segregare la luce dalle tenebre, non 
(a distinguere se sia nunziator del giorno o 
della notte : nequz diem ìieque possis dicere 
noctem (1). 

Dileggiar Mprcsti , 

Sogni , tregende , incanUmcnti , atr^he , 

Larve , prodigi tessali portenti ? (2) 

Eran nel processo non invocate dalla par- 
te pubblica , come affatto inutiU e ridevoli , 
le dichiarazioni di Vincenza Piccinni , Libo- 
rio, Donata e Petronilla Turco, quando, il 
Procurator generale , nel sentir ripetere d’An- 
tonio Rizzo, tra i fasti magici di Scarascia, 
quello che dalle stesse si deponeva, chiese 
che si udissero quelle donne in dibattimen- 
to. Donata Turco era promessa ad un gio- 
vane di Vignecastrisi ; Scarascia intanto vo- 
ciferava il mattino seguente quello della civil 

(1) Ovidio. 

(2) Somnia, terrores mtyicos , miracula, sageu, 
Noctumos kmure$,portentaque Theuala ndes?~ 

Okazio, lib. 2.°, deirEpist. Ep. 2.* 
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promessa, avrebbe la fulanzaUi rifiutato Io 
sposo , e uel giorno che succede quello della 
solenne promessa , Scarascia mandò a chie- 
dere alla giovane cos’avesse veduto la sera 
innanzi , e se persistesse nell’ idea di effet- 
tuii*c il matrimonio; ma la sera, dopo i spon- 
sali , apparve a colei una nube, quale appa- 
rizione la distolse. 

Una nube tenne per una notte diviso l’e- 
sercito di Faraone dal popolo d’ Israele ; era . 
tenebrosa per gli Egiziani, sfavillante dilnee 

} )er gl’ Israeliti : et crai nubes tenebrosa et il- 
umiiuins noctem (1). Quest’indizio appare te- 
nebroso soltanto a clu vive perennemente nelle 
tenebre, è sfolgoreggiante di luce e rischia- 
ratore del buio di questo processo per voi, che 
siete usi a vagliar le cose per quel che val- 
gono — Era a conoscenza di Scarascia che lo 
s(K)so aveva illecita corrisjiondenza con altra 
donna ; di ciò era consapevole Donata Tur- 
co : dal tU costei padre , Scarascia ebbe il 
somaro per portarsi in Vignecastrisi e hqui- 
dare il positivo intonio a si fatta amicizia , 
egli vi andò, e ciò si contesta dal Rizzo m^ 
desimo ; ad onta però che alcun dubbio ri- 
manesse su la immorigeratezza dello sposo, 
il progetto delle nozze voleva dal padre rea- 
lizzarsi, e colei venne obbligata di prometter 
sua fede a dii abboniva , quando escùta al- 


(I) Esodo, c»p. xiv , v. 20. 
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l' orto vide una nube e da quest’ apparizione 
tolse 1’ occasione di rinunziare al matrimonio^ 
attribuendola a sinistro presagio. Scarascia era 
certo che la giovane non a\Tebbe mai assen- 
tito a quel nodo , perchè forse altri amori 
che possedevano con anteriorità il cuore di 
lei , frastornavano il divisamento del padre; 
certo della di lei riluttanza , voleva far cre- 
dere di aver letto negli astri la sconchìusio- 
ne del matrimonio , al pari che quando in 
Roma si volea sturbare una legge agraria 
proposta- da’ tribimi , gli auspici annunzia- 
vano che gli uccelli aveano traversato il cielo 
in numero pari e con canto infausto : era egli 
benanche un astrologo , un aerimante ! Giudi- 
cate sopra simili follie ! quas nugas Vin- 
cenza Piccìnni , madre della sposa , attesto 
che sua figlia non volle sposarsi a quel tale 
di Vignecastrisi per la illecita corrispondenza 
che manteneva ; e Scarascia di concerto e di 
accordo con la Turco dovè combinar con co- 
stei un ritrovato per rompere le trattative 
di nozze autenticate dalla solenne promessa, 
ad attribuire all’ apparizione della nube, pre- 
saga d’infortunio, quel che era determinato e 
librato pensamento. Questo fatto rischiara tut- 
ti gli altri. È la meteora in notte buia. Se 
Scarascia promise di far ritrovare il fanciul- 
lo , non diè che una vana promessa; egli par- 
lava a caso , e talvolta verificavansi le sue 
predizioni , ignorava però che chi custotbsce 
la sua bocca , custodisce la sua anima, e dii 
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e inconsiderato nel parlare cadrà in guai(l) ; 
ignorava che col tacere Fuomo si dimostra 
saggio , ed ozioso per la intemperanza del 
parlare (2) ; ignorava in fine quel ch'è scritto 
nel libro d'un apostolo, che gli uomini deb- 
bono render conto di ogni parola oziosa che 
avessero profferita (3). 

In casa delle sorelle Turco Scarascia mo- 
strava un libro nel quale si parlava delle 
donne belle e brutte , e del come potere aver 
commercio con donna senza fecondarla, e si 
credè da molti esser q^uello il libro del co- 
mando ; è rimase pero comprovato che il 
padre di Scarascia era medico , ed egU ini- 
ziato nella sua gioventù a simil professione, 
conservava qualche libro di medicina ; egli 
prestavasi gratuitamente alla cura delle ma- 
lattie , e gF ignoranti che vedevan le guari- 
gioni che il caso o la sonmiinistrazione dei 
semplici rimedi produceva , ricorrevano alla 
magia per ispiegar quelli effetti ; Scai'ascia 
della voce invalsa era gaio e compiacevasi ; 
il Petrarca cadde in sospetto di magia perchè 
spiegava agevolmente Virgilio. E mia fatale 


(1) Qui custodii OS suum , custodii animam stutm: 
^ui autem inconsideratus est ad loquendum , sentici 
mala — Proverbi, cap. xiii, v. 3. 

(2) £st tticens, qui invenitur sapiens: et est odibi- 
Us , qui procax est ad loquendum — Ecclesiastico , cap. 

XX , V. 3. 

(5) (htme verbum otiosum , quod loculi fuerint homi- 
nes , i'eddeni rationem de co.-— S. Max. 
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tendenza dell’ uomo a credere in preferenza 
quel che deturpa il suo simile : E voi sapete 
che ìa gente è più acconcia a credere il male 
cìie iL bene (1). Chi non sa che gli uomini 
antepongono e preferiscono il sensibile alFin- 
tellettuaue ? Il volgo non vede al di là della 
visuale de’ sensi , e pur dal volgo trae origi- 
ne ed alimento la pubblica voce! 

, Il padre MALLEBRAwaiE credeva alla esi- 
stenza della bacchetta con la quale alcuni al 
suo tempo si vantavano di rintracciare la 
strada smarrita, i confini de’ campi, gli au- 
tori de’ furti , degli omicidi; forse quella bac- 
chetta era pei’venuta nelle mani di Vito Pa- 
nico, poiché costui recavasi sulla riva della 
ridente ed incantevol piaggia di Tricase per 
iscoprire il furator degli ori di una misera 
donna , ma nulla discoperse ; e la popolare 
credenza che Panico possedesse il libro del 
comando era si diffusa che Panico medesimo 
lungi dal contrastare quella opinione , ne 
gioiva , accreditandola. 

La gran Corte nella camera del consiglio 
pria di deliberare su la legittimazione del- 
r arresto , ad apposita requisitoria del Procu- 
rator generale dettava all’ Istruttore una nor- 
ma, e principalmente ordinava di liquidare 
chi mai avesse veduto i libri del comando 
che si detenevano da Vito Panico, ed a chi 
Panico o gii altri accusati avessero promessa 


(I) Boccaccio , Decani, giorn. 5, nov. 6. 
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invenzione di tesori , c l’ istruttore non ado- 
però che vani ed inutili sforzi ; niuno vide 
mai il libro del comando , niuno ebbe pro- 
messa o notizia di tesori sia da Panico , sia 
di qualunque fra gl’ imputati ; anzi in pub- 
blica discussione e rimasto ad evidenza chia- 
rito che Scarascia e Panico non erano usi a 
prender denaro quando per celia dicevano di 
lar delle magie ; D. Michelangelo Pisanelli, 
D. Luigi Tasco e D. Ferdinando Maroccia 
attestaron tutti le buone qualità morali di 
Scarascia e Panico; furon concordi nel dire 
che nìun denaro si prendeva da’ medesimi 
nelle lor supposte magiche frodi ; anzi D. Mi- 
chelangelo risanelli volle investigare qual li- 
bro aveva Panico , non già che credesse al 
libro del comando, e dalla vecchia genitrice 
di Panico di nascosto si ebbe il prezioso ta- 
lismano , quel libro con cui Panico si bur- 
lava della insana creduUtà de’ sciocchi , ed 
era il libretto della novena di S. Filomena 
tutto aflumicato e lacero per metà. Basta ri- 
cordare i nomi delle onorevoli persone che 
deposero su tali particolari perchè il sospet- 
to del mendacio non venga non solamente 
alle labbra , ma non si ailacci al pensiero di 
alcuno. Voi con (piella norma opinaste di 
assodai*e se innanzi alla cappella e dalla cap- 
pella al pozzo nel giorno seguente alla notte 
del 26 dicembre 1843, si fossero osservate 
macchie di sangue , stille , o tracce di san- 
gue che jiotessero indicai’e il trasporto di 
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Francesco de Giuseppe ferito e sanguiiiolento 
dalla cappella al pozzo ; voi pur con quella 
saggia norma prescriveste di liquidare i raj> 
porti antecedenti , concomitanti c susseguen- 
ti fra gli accusati, ed in quali iuoglù fosse- 
IX) stati costoro veduti , e la proseguita istru- 
zione nulla ofTerse. £ chi non ravvisa in ciò 
la sublimità delle vostre menti , la religiosi- 
tà delle vostre coscienze ? Voi rifletteste che 
se eran gli accusati entusiasmati dalla idea 
di rinvenire il tesoro, presso il luogo del te- 
soro, nelle vicinanze della cappella Gonfalo- 
ne si sarebl)ero aggirati ; oh come sai^ebbe- 
ro stati vigili presso quel luogo a custodia 
del nascosto te^ro ! Ubi erùm tfiesaurus ve* 
ster est, ibi et cor vestrum erit •'(1) 

V. 

Pruova generica» 

Come spesso il botanico vede spuntar pres- 
so la pianta venefica la salutare , cosi a la- 
to alla insidiosa e fallace pniova indiziaria, 
vediam sorgere gigantesca la pmova generi- 
ca; quella lu sempre mai feconda ed uber- 
tosa di umane vittime , questa fredda , esat- 
ta ed imparziale calcolatrice , fu vigile senti- 
nella della innocenza , onde la pruova spe- 
cifica deve scaturir , come dalla vagina del- 


(I) S. Li'ca, cap. 12, V. 54. 
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le membra sue dalla generica ; la pniova 
specifica scompagnata dalla generica è la don* 
na leggiadra nell’aspetto che si stremi in 
atra coda di sozzo pesce ; è la prole creata 
senza madre; e quel mosti'o orrendo che fa 
tulTar nelle onde Galatea , e schiaccia con 
un enorme sasso il pastorello Aci. Oh quan- 
to era saggia quella legge romana che vie- 
tava di condannare il confesso di un reato 
quando del fatto fosse dubbiosa resistenza! (1) 
Oh come era inspirata quella massima degli 
anticlìi giureconsulti : prius factum , postea 
a quo factum sii exquiratur! Ed io ho inver- 
tito r ordine, la norma da’ noshi antichi mae- 
stri prefissa, in parlandovi, pria degl’indizi, 
non perchè poss’ avere a disdegno gl’ insegna- 
menti di costoro , ma per dar maggior ri- 
salto alla dimostrata irmezza delle pruove in 
paragonandole con l’ ingenere. E pur adessi 
siam debitori della pruova generica , essi di- 
radarono le fitte tenebre eh’ erano benanco 
addensate sul nostro ridente cielo , e di que’ 
volumi coperti di polve, pur sarebbe degno 
il consigho di Orazio : Nocturna versate ma- 
nu , versate diurna» Gli elementi specifici deb- 
bono essere in confronto alla generica simili 
a que’ vapori diffusi nell’ai’ia che all’ apparir 
del sole prendon colore e forma dalla luce 
che vi s’ irradia improvvisamente ; ma inve- 

(i) Confessus non debet rei nomine condemnari , 
qtue an in rerum natura esset incerlum est—h. 8 , 
de confessis. 
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ce gl' indizi finora discussi all' apparir della 
pruova generica lungi dal prendere forma 
e colore si esalano e si disperdono ad un 
tratto. Come al cader della diga traboccano 
le acque frenate , cosi al cader dell' ingenere 
si annientano le pruove di questa causa ! Pe- 
riti generici , appena si estrasse dal pozzo il 
cadavere nel W dicembre 1843 , fecero le 
loro osservazioni e rinvennero; 1.® Una feri- 
ta contuso-laccra circolare in mezzo della fron- 
te , profonda sino al pericraneo , avente detta 
ferita una crosta di sangue color rosso-scu- 
ro. 2.® Una contusione illividita di tre polli- 
ci quadrati nella regione auricolare sinistra 
comprendente porzione dell' osso temporale , 
porzione dell'osso mascellare superiore zico- 
matico , porzione dell' osso petroso , e tutto 
r orecchio del lato suddetto. 3.® Una ferita 
rotonda lacera spianata senza segno di floglo- 
si o contusione al lato destro del collo del 
diametro di circa due linee , profonda una 
lìnea. 4.® Un' altra ferita anche lacero-roton- 
da sullo scroto nel lato sinistro, del diame- 
tro di circa due linee , profonda mezza li- 
nea , senza floglosi o contusione. 5.® Un' al- 
tra ferita pure lacera di figura circolare nel- 
l' unione dello scroto col perineo senza flo- 
glosi o contusione del diametro di circa una 
linea e mezzo, profonda mezza lìnea. 6. Un'al- 
tra ferita lacera rotonda senza segno di con- 
tusione o floglosi al lato sinistro dello sfin- 
tere dell'ano , del diametro di circa due li- 
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ncc , profonda una linea. 7." Una ferita ro- 
tonda lacera nella regione sacrale del lato 
sinistro del diametro di circa tre linee , pro- 
fonda una linea , senza segno di floglosi o con- 
tusione. 8.° Lo silnterc dell'ano dilatato nel 
diametro per circa mezzo pollice con distru- 
zione delle rughe , ina senza crepatura o flo- 
glosi. 9.° Il femore dell’arto iiueriore sini-, 
stro fratturato nel terzo superiore , ma sen- 
za lividura. 10.° Ed una ierita contusa la- 
cera circolare con fondo rosso , e con labbra 
alquanto elevate nella regione esterna ante- 
riore del ginoccliio sinistro , del diametro di 
circa quattro linee , profonda mezza linea , 
avente detta ferita la cute distaccata dalla 
cellulare sottoposta per circa un pollice e 
mezzo in giro. 

Dalla ispezione esterna portaron giudizio 
essere avvenuta la morte da circa ventiquat- 
tr’ore pria , poiché cominciava il secondo gra- 
do di putrefazione, e vi erano delle suggel- 
lazioni sull' addome. 

Procedettero alla necroscopia , e tagUata 
la cuffia capelluta', trovarono molto sangue 
grumito sot^ la contusione illividita descritta 
m secondo numero , nonché arrossito il peri- 
craneo sottoposto alla ferita descritta in primo 
luogo : la dura madre illividita , la sostanza 
cerebrale piena di sangue , e sangue strava- 
sato nella cavità cerebrale al lato sinistro : 
la terza ferita non penetrante, impegnava la 
sola cute : i vìsceri del jictto nel normale 
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stato , il cuore voto di sangue : nella cavità 
addominale molto sangue grumito corrotto ; 
rotta l'aorta addominale; le ferite descritte 
ai numeri 4, 5, 6 e 7 non penetranti e cu- 
tanee : l'ano dilatato da corpo estraneo pel 
solo tratto di un pollice senza rottura o cre- 
patura dell'intestino: la ferita del femore si- 
nistro eireolare pochissimo necrosata , e la 
ferita al numero 10 interessava i soli comuni 
ìntecumenti. 

Giudicarono che le lesioni descritte ai nu- 
meri 1, 2 e 10 , furon prodotte a eorpo vi- 
vo , e le due prime pericolose di vita per 
gli accidenti , attesa la possibilità della com- 
mozione nel sottoposto cervello , quali ferite 
dissero avvenute sul ragazzo in vita, attesi i 
di loro caratteri , ed il sangue rinvenuto fuo- 
ri del pozzo ; in quanto alla causa della morte 
la ravvisavano nella caduta del fanciullo nel 
pozzo , poiché da questa era derivata la rot- 
tura dell' aorta addominale ; del femore sini- 
stro ; de' vasi meningei , lo strav^ del san- 
gue e la compressione del cervello ; che le 
lesioni ai numeri 3 a 7 eran prodotte sul ra- 
gazzo a corpo morto , e quelle ai numeri 8 
e 9 inferite ne’ momenti della morte per la 
mancanza dell' arrossimento dell'ano, e|)Oca 
necrosi trovata intorno alla rottura dei fe- 
more. 

Tale era il giudizio che davano i pimi pe- 
riti, priacché si diffondessero le voci che do- 
vean preoccupare gli altrui animi ; or il pn- 
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samento di que' professori escludeva deir in- 
tutto (^nì apparenza di reato ; la morte del 
fanciullo avvenuta ventiquattr’ ore pria del- 
l’invenzione del cadavere , vai dire il mat- 
tino del 28, e non mai la notte del 26 al 
27 dicembre ; la ca^on della morte nella 
rottura dell’aorta addominale derivante dalla 
caduta nel pozzo ; il sangue rinvenuto sul- 
r orificio del pozzo scaturito dalla ferita sul- 
r osso frontale , presentava i caratteri di san- 
gue sgorgato da un vivo, donde trassero il 
giudizio che le due prime ferite non furoQ 
fatte a corpo morto. 

Non vi era d’ uopo dell’ alacrità dell’ inge- 
gno del secondo istruttore per ravvisare la 
disannonia tra gli sparsi ed accozzati elemen- 
ti specifici con la pruova generica ; bisogna- 
va raffazzonar pur questa e modellarla alla 
specie, facendo deUa pruova generica quel- 
ìaiso medesimo che il vasaio la dell'argilla : 
quindi quel Giudice chiamò altri cinque pro- 
fessori , tra i quali D. Giuseppe Ferramosca 
di Muro, oltre i primi due D. Giuseppe Re- 
sci e D. Niccolo Cassano di Tricase; fu ren- 
duta una relazione in conformità de’ quesiti 
dal Giudice proposti , onde dileguare , e far 
sparire i svarioni che quel magistrato vi os- 
servava. 

E quìi permettetemi di leggere quanto da 
que’ cinque medici hi scritto in quel rapj^r- 
to. {( Giudichiamo: Che la contusione iflivi- 
» dita di circa tre pollici quadrati nella re- 
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» gione sinistra, segnata nel numero 2, con- 
» tenente sotto la cuffia aponeurotìca sangue 
» aggrumato , e nell' interno sotto il tavola- 
)) to vitreo , la dui*a madre illividita, la so- 
)) stanza cerebrale tutta piena di san^e, e 
» molto sangue stravasato nella cavita cere- 
)) brale al lato sinistro , sieno effetti suflì- 
)) cientissimi per stabilire la cagion della 
)) morte , che diciamo tanto più tale, quau- 
» do riflettiamo che lo rilasciamento dello 
» sfìntei*e dell’ano va sempre in compagnia 
» di cpieste morti; riflettendo di vantaggio* 
» che facendo violenza con corpo esterno 
» sullo sfintere dell’ ano , avrebbonsi dovuto 
» ritrovare se non fenditure , almeno lievi 
)) ecchimosi. Avendo fatto riflessione sulla 
)) rottura dell’aorta, non sembrandoci plau- 
)) sibile che il momento della caduta nel poz- 
» zo potesse prodiurre tanto effetto , e la 
» proposizione vaga sul lu(^o della rottura 
» delr aorta addominale , avendo fatto richia- 
» mare la riflessione ai signori sezionanti , 
D) per precisarci il sito propriamente di tale 
» rottura, eglino si espressero in modo da 
» farci intendere, che equivocarono tra l’aor- 
» ta ed un vase breve splenico, al che fran- 
» camente ci convennero. Giudichiamo le fe- 
» rite contuse , effetti di potenze contunden- 
» ti ; e che il tempo percoi’so dall’ atto della 
» morte fino al momento della sezione sia 
» tra uno a due giorni ». 

Nel termine a difesa vidi la necessità di 


opporre all' azzardata opinione di Ferraniosca 
e degli altri quattro, il sentimento di tre pro- 
fessori Leccesi; dedussi in sostegno del pri- 
mo ingenero che la lesione riportata dal fan- 
ciullo sulla parte sinistra del capo non val- 
se a romper la cute ; aiiicolai esser l'aorta 
quel vase massimo arterioso che non può con- 
fondersi con qualunque altro , e quando an- 
che non r aorta , ma . l' arteria splenica si 
fosse trovata rotta, la cagion prossima di 
morte doveva sempre ripetei’si dalla caduta 
nel pozzo , mentre delle rotture arteriose 
traiunatiche non ewi altra cagione che le 
sole cadute e le ferite penetranti. Invocai 
benanche su la parte generica uno de'primi 

I Kiriti D. Giuseppe Resci , il quale nella pub- 
dica discussione confermò l' ingenere , e chie- 
sto sulla revisione in concorso degli altri cin- 
cpic professori, disse ch'egli sostenne sempre 
la rottura dell'aorta addominale ; ma che Fer- 
ramosca opinando non essersi rotta l'aorta ma 
un vase splenico , promise di redigere il rap- 
porto in modo da conciliare i rispettivi di- 
visamenti, ed egli senza punto leggerlo , in 
venerazione del sig. Fcrramosca , vi appose 
la sua firma. E due de' professori a discari- 
co signori Licci e Corallo opinarono che la 
cagion prossima della morte fu la emorragia 
prodotta dalla rottura del vase addominale, 
sia aorta, sia vase splenico , qual rottura do- 
veva addebitarsi alla caduta a coqw vivo, poi- 
ché mancavano i segni da poter indicare una 
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lesione diretta su detti vasi per ferita o al- 
tro , e la caduta poteva produrre tali rottu- 
re per distruzioni delle tuniche vascolari. 

A domanda che lor dirigeste, osservarono, 
che ammessa l' esUtimza delle pietre nel poz- 
zo alto palmi 36, le tre ferite descritte ai 
numeri 1 , 2 c 10 eran l' effetto della ca- 
duta nel pozzo. 

Allor vedeste vacillare la revisione gene- 
rica , ed interpetrando i mici vo6, fu da voi 
ordinata la comparsa de' primi periti in con- 
corso de’ revisori e de’ Leccesi. Nella tornata 
in cui dovea aver luo^o la discussione fra 
tutt’ i medici , non potè da Napoli recarsi il 
signor Resci per gi'ave malattia certificata 
dall’ insigne professore sig. Gregorio Olivieri : 
si presentò il terzo perito a dif!^ sig. Zacca- 
ria non comparso nell’ altra tornata , il quale 
pria di emettere alcun ^udizio, dopo la let- 
tura di tutto ciò ch’era scritto in processo 
intorno all’ ingenere, chiese al professor ge- 
nerico sig. Cassano che gli additasse con pre- 
cisione quel eh’ egli osservò relativamente alla 
rottiu*a del vase nel cadavere sezionato , e 
qual quantità di sangue si rinvenne nell’ad- 
dome ; Cassano rispose che la quantità del 
sangue era di circa sette once ; non poter 
nulla dire intorno alla rottura del vase , poi- 
ché egli non vide qual vase si fosse rotto , 
ma ritenne essere stato l’aorta addominale 
da ciò che gli manifestò il suo collega set 
tore sig. Rcsci, perciocché egli in quelgior- 
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110 trovava«i stanco per l'esercizio deUa sua 
professione ed aiTetto dalla ^otta : quindi il 
medico Zaccaria si uniformo al sentimento 
de' suoi colleghi Corallo e Licci giudicando 
non grave di sua natura , ma pericolosa di 
vita per gli accidenti la ferita sull'osso pa- 
rietale, poiché non potevasi conoscere se e 
quando la commozione del cervie! lo si fosse 
verificata ; nè d' altronde si era trovata frat- 
tura nelle ossa del cianio. 

In allora , voi signor Presidente , eliminan- 
do qualunque superfluità di discussione, con 
la chiarezza e precisione che vi distingue , 
faceste al perito Zaccaria una domanda che 
mostrava essere in voi alla profonda scienza 
delle leggi compagna la cognizione delle teo- 
rie medico-legali , e perderebbe quella iiiter- 
ixigazione parte del suo pregio , qualora io 
volessi esprimerla in altri termini , chiedeste : 
« Se la rottura di quel vase , sia splenico , 
sia aorta , dovesse giudicarsi esclusivamente 
r effetto della caduta nel pozzo , ovvero d' al- 
tra cagione avesse potuto dipendere , come 
per esempio , da una violenza operata sul 
cadavere. » E Zaccaria rispondeva che per 
ritenere la seconda ipotesi occorrerebbero dei 
segni esteriori , i quali additassero la esterna 
violenza , e poiché nessun segno esteriore cor- 
relativamente si era rinvenuto , era mestieri 
dedurne che la rottura del vase traeva la sua 
origme dalla caduta nel pozzo. 

Di poi venne interrogato Ferramosca su 
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quanto aveva esposto D. Giuseppe Resei , di 
aver cioè firmato il verbale senza leggerlo e 
per semplice venerazione che per lui aveva; 
d che da Ferramosca fu negato ; cosi dice- 
vano gli altri revisori , tranne il sig. Pispico, 
il quale manifestò che quando D. Giuseppe 
Resci sottoscrisse quella revisione d’ingenere 
non lo fece con pienezza di adesione, e con 
integrità di suo convincimento , 'ma per con- 
venire nel divisamento d^li altri ; ed allora 
gli altri tre , eccettuato Ferramosca , facen- 
do omaggio alla verità, aflfcrmarono che real- 
mente Resci si sosteneva nel dire che fu rot- 
ta r aorta , ma dietro la discussione aderì al 
di loro giudizio. E qual altro rimedio ewi 
per dar termine ad una discussione, oltre 
quello di aderire al sentimento di dii su’ pre- 
stigi dell’opinione vuol far prevalere il pro- 
prio giudizio ? E necessità assoluta piegarsi 
all’ alti’ui volontà , è d’ uopo cedere per for- 
za : nostro malgrado dobbiam convenire ve- 
der nella luna col buon Pievano le campane 
sonanti , col giovinetto una coppia d’ aman- 
ti , e col pastorello gli alati caproni. D. Giu- 
seppe Resci docilissimo di carattere , affabi- 
le di maniere , esordiente allora nella sua 
professione , sostenne di aver osservato la rot- 
tura dell' aorta , ma la fermezza di Ferramo- 
sca nel dire il contrario , la lungheria della 
discussione , l’ obbligò a soscrivere ciecamen- 
te quel rapporto. 

Assodato che Resci non aderì punto libe- 
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rainciìte a ([iiaiilo Fcrrainosca opinava , si 
aiìiiiiò sulle varie quistioni medico-legali la 
discussione fra i nove professori ; ed il primo 
a rispondere a quanto i medici Leccesi ave- 
vano dicliiarato , saria inutile il dirlo , fu Fer- 
ramosca ; egli depose eh’ era più facile rom- 
persi il vase splenico che V aorta , posta per 
cagione la caduta nel pozzo , ma che qualun- 
que fosse stato il vaso per lo quale sorti la 
quantità del sangue asserita da Cassano nel 
primo referto , giudicava essere stata la mor- 
te inevitabile. La ferita poi nella regione au- 
ricolare sinistra si riteneva da lui , mortale 
senza T addizione degli accidenti per le con- 
seguenze , cioè per gh andamenti a cui quel- 
la contusione andò soggetta , vai dire , in- 
fìammamento nelle meningi , stravaso nelle 
stesse , ed evasione sanguigna nella sostanza 
cerebrale rispondente a quello emisfero : sog- 
giunse che la milza per colpo esterao può 
rompersi senza lasciar traccia il corpo con- 
tundente sulla pariete addominale. 

Poiché Fcrramosca deviava dal vero stato 
della quistionc che avevate proposta , diressi 
a lui il quesito : se dato per vero il coagu- 
lamento del sangue nell’addome , il vase sple- 
nico siasi rotto prima o doj>o la morte , cioè 
se potesse darsi morte c coagulazione di san- 
gue nel tempo istcsso , ed in questo idtimo 
caso , quanto tempo dopo la morte ; c Fer- 
ramosca rispose che il vase splenico può dar 
sangue dopo la rottura, sia avvenuta anche 
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la morte , c fìntaiilo clic il cadavere non h'o- 
visi raffreddato , poiché uscito dai vasi , e 
ncir addome raccolto , posteriormente si ve- 
rifica il coagulamento. 

Furon quindi intcn’ogati gli altri periti , 
quali , ciascuno alla sua volta , rispondevano : 
io mi uniformo a Fcrramosca , il niio senti- 
mento concorda con quello di Fereamosca , 
ed era un grazioso ritornello di que’ quattro 
revisori , che ricoveravansi sotto le ali di Fer« 
ramosca , e Ferramosca era nella pubblica di> 
scussione quale Giove circondato da'quatti’o 
satelliti ; anzi un quinto satellite vi si aggiun- 
se nella persona di D. Niccola Cassino. Co- 
stui non vide i vasi addominafi, non ebbe 
la cm'iosìtà o il coraggio di vedere il cada- 
vere , poiché di tempra assai sensibile , avea 
tema di maneggiare il coltello anatomico, 
arme vietata ! e pur diceva nell' atto della 
revisione che piuttosto il vase splenico che 
r aorta crasi rotto , e pur egli che non fu 
alla necroscopia credeva di poter emettere 
im giudizio ! Non oserò di compartirgli l'ono- 
re di paragonarlo all' ardito ed ingegnoso Eroe 
da Santillane , ma invece a quel viaggiatore 
che nuli' avendo indosso , cantando ad alta 
voce , cammini per sentieri da ladroni infe- 
stati (1). Ma lungi dal voler dirigere sarca- 
smi ad un vecchio esercente , che , quando 
non fosse per altro , per questo solo , meri- 


(i) Cantabal vacuus Corani latrane viatori 
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terebbc il mio ossequio e rispetto ; io vi leg- 
gerò quel che nello stesso giorno ed in pre- 
senza e contraddizione de’ sopradetti dottori in 
medicina, dissero i nostri valenti professori. 

» I periti Luigi Zaccaria , c Corallo han 
» dichiarato eh’ essi pienamente si uniforma- 
)) no al giudizio degli altri professori nel giu- 
» dicare mortale la ferita sia dell’aorta, sia 
» del vase breve splenico , c con ciò dire in- 
» tendono una morte inevitabile siasi qiialun- 
» que il processo dell’ arte , o i compensi 
» della natura. Relativamente poi alla con- 
» tusione descritta al numero secondo del pri- 
» mo ingenere ; considerando che si appella 
» una ferita pericolosa di vita per gli accidenti 
» quando vicn c(Hnplicata da convulsione , 
}) da emorragia , da stravaso , e da iidiara- 
» mazione , giudicano che la stessa debbe te- 
» nersi per pericolosa di vita per gli acci- 
M denti ; e qualora volesse ritenersi , come 
» si è ritenuta dai signori professori Ferra- 
» mosca , Russi , Stefanelli , Pispico , Stasi 
» e Cassano grave di sua natima , questa 
» espressione equivale alla seguente , possi- 
» biiità di esito felice , possibilità di esito 
» fimesto ; e succedendo l’ esito funesto , que- 
» sto non cambia mai la natura della ferita 
» pericolosa di vita per gli accidenti , la qua- 
)) le non cessa mai di esser tale quando suc- 
» cede la morte ; può quindi una ferita gra- 
» ve di sua natm*a prodm're la morte e non 
» essere mortale , può non produrre la mor- 
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» te , e non cessar di essere pericolosa di vl- 
» ta di sua natura. In ordine alla rottura 
» del vase sia aorta , sia sjilenico , non può 
» suceedpre do|>o la morte , giusta la descri- 
» zione fattane. Le arterie essendo dotate di 
» fibre più valide del sistema venoso , e la 
» metà sinistra del cuore piu robusta della 
» destra , il sangue negli ultimi momenti di 
)) vita abbandona il sistema arterioso per tut- 
» to inzup^iarsi , e riceversi nelle vene ; ol- 
» tre a ciò nella ipotesi della rottura del 
» vase breve splenieo , non potendosi capir 
)) morte senza cessazione di-funzioni vitali, e 
» tra queste campeggia la circolazione , quan- 
» d’ anche per possibile , il vase splenieo si 
)) fosse rotto immediatamente dopo la morte, 
» non potrebbe dare che solo quel sangue in 
» esso contenuto , la di cui quantità non può 
» eccedere la mezz’oncia : quindi la ferita è 
» succeduta durante la vita. Giudicano del 
» pari che per colpo direttamente vibrato sul 
)) corso di un’ ai-teria profondamente situata, 
»' senza che in questa ci fossero alterazioni 
» organiche , non può succedere la rottura, 
» senza che si lasciasse traccia abbenchc mi- 
» niina del colpo ricevuto : quindi nella cer- 
» tezza assoluta di morte per la rottura del 
)) vase addominale , e nella possibilità sola- 
li mente per la contusione sul capo , giudi- 
i) cano che la morte del ragazzo sia succe- 
ii duta per la rottura del vase in parola. » 
Era già terminata ogni polemica quando 
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Ferraiiiosca a domanda direttagli dal giudice 
tommessario , osseiTÒ che la morte del ra- 
gazzo ferito nel modo com’era descritto in 
tutta la periferia del suo corpo , non potè 
verificarsi dalla semplice caduta nel pozzo. 
Gli altri colleghi di Fen’amosca si uniforma- 
rono a Ferraniosca. 


Se le oculari fisiche disquisizioni de’ primi 
periti debbono per ogni riguardo preferirsi al 
ragionamento degli altri , merita di esser tac- 
ciata di temerarietà la opinione di quei re- 
visori che univano i loro sforzi a quei del 
giudice per armonizzare la pruova generica 
con la specifica. 

Ferramosca nella revisione variò da Resci 


principalmente nel definire grave di sua na- 
tura quella ferita dichiarata pericolosa di vi- 
ta per gli accidenti , e nell’ ammettere inve- 
ce della rottura dell’ aorta quella del vase 
breve splcnico ; e siccome da me si era in- 
vocato il principio della scienza medica , che 
la rottura del vase splenico porti seco neces- 
sariamente la morte , non potè Ferramosca 
contrastare si fatto assioma , e dovè suo mal- 
grado farvi plauso ; or secondiamo per poco 
il divisamento di Ferramosca. Sia quella fe- 
rita definita gi'ave per gli accidenti, perico- 
losa di vita di sua natura ; tra due ferite 
pai'imenti letali , delle quali una produce in- 
contanente la morte , e l’ altra può non pro- 
durla , o almeno non nell’ istante medesimo, 
la logica, il buon senso, la ragione , ci ob- 
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bliga di ascrivere T effetto a quella che ine- 
vitabibnente , ed al momento produce la mor- 
te , anziché all' altra che può non causarla , 
o cagionarla ma- dopo qualche tempo : nè 
questa è mia opinione , ella è sentenza di 
Celso : Si alius mortifero vulmre percusserit, 
oLius postea exanimaverit , priorein quidem 
non teneri quasi occidcrit , sed quasi vulne-^ 
raoerit , quia ex alio vulnere periit , poste- 
riorem temri , quia occidit (1). 

Nè giova a Ferramosca appigliarsi al rila- 
sciamento dello sfintero dell’ ano, come se- 
gno di morte per istravaso cerebrale , poi- 
ché il dilatamento dell’ ano è il segno costan- 
te di ogni morte ; in apjK)ggio di questa ve- 
rità avremmo dovuto invocare 1’ autorità dei 
becchini , ed animar la (juistione fra costoro 
ed i medici ! ciò non si e fatto , c la difesa 
ne sente un rimorso. 

Ma osservava Ferramosca che se l’ano fos- 
se stato dilatato da coipo estraneo « avreb- 
» bonsi dovuto trovare se non fenditure, al- 
)) meno lievi ecclumosi. » Ma Ferramosca 
non doveva obbliare quella ferita lacero ro- 
tonda al lato sinistro dello sfintere dell’ «ano, 
che appunto perchè mancava de’ segni di flo- 
gosi , diceva Resci avvenuta sul ragazzo a 
corpo morto ; dunque, esisteva la fenditura su 

10 sfintere dell’ ano. E poi non lieve errore 

11 dire che per giudicai'si derivare da coiq>o 


(1) L. Il, § 2, Di];. IX ad IcgciH afiìiiliam. 
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estraneo il dilatamento dell’ ano , debbansi 
trovare fenditure o almeno ecchimosi ; son 
queste le parole del celebre Puccinotti. Può 
essere stato taluno sodomizzato piu volte , e 
non averne riportato alcun spomn nnn9rpnfi> 


la picciolezza del pene intromessovi , o per- 
che Tatto fu antico (1) : dunque può aversi 
dilatamento, prolasso cagionato da corpo estra- 
neo senza osservarsi traccia di fenditura od 
eccliimosi ; e ciò anche in vita , molto piu 
quindi dopo la morte : e si ricordi il sig. 
Ferramosca eh’ egli ed i suoi seguaci conven- 
nero co’ primi periti nel giudizio portato che 
alcune di quelle ferite eran fatte a corpo vi- 
vo e T altre a corpo morto ; ed appunto quel- 
la ferita sull’ ano si diceva avvenuta a corpo 
morto. Or la mia mente , povera specialmen- 
te in medicina , non sa comprendere come 
una ferita fatta a corpo morto possa pro- 
durre eccliimosi ; quindi se vi era la fenditu- 
ra , se non poteva esistervi la ecchimosi , ap- 
parisce sempre piu liuninosa la erroneità di 
quella revisione generica. E par che da quan- 
to fu detto da quei medici nella revisione e 
innanzi alla gran Corte , essi dien fermo giu- 
dizio che la ferita pericolosa di vita porti di 
necessità la morte , come se tutto nel mon- 
do fisico e nell’ordine morale avvenisse ne- 


(1) Lezioni iU medicina legale, voi. 1.”, sez. 2, pa- 
rag. 13. 


o per la naturale ampiezza 
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c<'ssariamente quasicchè potesse ammettersi il 
làtalismo ! Funesto errore de’ storici! (1) e 
con ciò fanno avania alla loro arte : se tutto 
avvenisse necessariamente, la giustizia, le scien- 
ze sarebbero fantasmagorie ; se tutto moves- 
se seco di necessitade , 

.... in Toi fora distratto 
Libero arbitrio , e non fora ginstizia , 

Per ben letizia , e per male aver lutto (2). 

E antichissima quanto un testo d’ Ippocrate, 
e dalla legge riconosciuta , la distinzione tra 
le ferite letali di lor natura da quelle per 
gli accidenti , e ira le prime vi han delle 
letali le quali necessariamente uccidono , e 
delle altre che non escludono la possibilità 
della guarigione : Non omnia vulnera , post 
quee moritur vulneratus , breviori , vel hn- 
giori tempore , oh errorem commissum , vel 
ex inscitia , vel neglectu, vel quodam casa, 
pronunciantur absdiite letlialia , sed quas ine- 
vitabilem mortem infemnt , etùimsi omnes 
cautelce fuerint adJubithce (3). La ferita al 
numero secondo per la possibilità della com- 
pbcazione di convulsioni, stravaso, iniiamma- 
mento poteva dirsi grave per gli accidenti , 

(1) Sì fatum libi est ex hoc morbo convalescere , si- 
ve tu medicum adhibueris, sive non tidhibueris, conva- 
ìesces. Ilem , si fatum tibi est ex hoc morbo non con- 
vaìescere , sive tu medicum adhibueris , non eonvale- 
sces, medicum ergo adhibere mlUt atUnet — Cic. de fato, 
cap. 12. 

(2) Dante, PnrgaL, canto xvi. 

(3) medicina Ilippocratica, de Goater, lib. 6, Apb. 18. 
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ed è pur questa un' altra massima d'Ippo 
GRATE ; Vulneri cormdsio mperveniens , le- 
thale (1). Or questi principi dettati dal le- 
gislatore della medicina, cui, riverente c^nu- 
no, piegar dovrebbe rispettosa la fronte, fu- 
rono derisi innanzi a voi da quei medici , 
ì quali abbiuraron pure le più ovvie cono- 
scenze di legge e della medicina legale. 

Ferramosca parlò della rottiua della milza 
e forse voleva trame l'analogia all'aorta ad- 
dominale , o vase splcnìco ; come la milza 
può rompersi per violenza esterna senza la- 
sciar traccia , cos'i l' aorta o l' arteria spleni- 
ca può rompersi per violenza esteriore senza 
esterne apparenti lesioni ; ma questo è con- 
fonder cose affatto distinte. 

La milza è situata sotto le pareti addomi- 
nali ; r aorta in faccia alla colonna vertebra- 
le , e la splenica parte da questa e va a ter- 
minare alla parte posteriore della milza ; l’ar- 
teria splenica al pari delle altre è composta 
dalle tre tuniche , mucosa , fibrosa e cellu- 
lare, legata da forti tramezzi che la'rendonq 
solidissima ; la milza « è di una florica con- 
» sistenza (2) la sua sostanza è mollissi- 
» ma (3) » ; è l' organo della le^erezza mo- 
rale , r oi'gano del riso , come (ficevano gli 
antichi : laonde non perchè 1' arteria splcni- 

(1) Lib. S, Aph. 2.° 

(2) GniLLO , Storia della fabbrica del corpo Umano, 
voi. 4.” 

(3) Vocui. , voi. 4.” 
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ca descrive delle flessuosità fino alla scissura 
della milza puoi confondersi con la milza. 

Ma pennettetemi Giudici che io dica fran- 
camente che Feiramosca si comportò in pub- 
blica discussione con leggerezza a lui stranie- 
tsl; [msciacchò convenne in sulle prime che 
posta la caduta nel pozzo , e la quantità del 
sangue detta da Cassano, riconosceva nella 
rottura dell’ arteria splenica la cagion della 
morte pronta ed inevitabile , alla interroga- 
zione finale del Commissario disse che la mor- 
te del fanciullo ferito nel modo descritto non 
potò verificarsi dalla semplice caduta nel poz- 
zo. Ma perchè conti*addice a quanto egli me- 
desimo aveva sostenuto in quel giorno? per- 
chè non potè la caduta nel }x»zzo, alto pal- 
mi 36 , esser cagione di morte? 

Ammettasi pm* derivata la morte dalla fe- 
ritura descritta al secondo numero ; la peri- 
zia stabiliva che le due prime ferite eran fat- 
te a corpo vivo , attesi i caratteri del sangue 
rinvenuto fuori del pozzo ; e tal giudizio non 
fu contraddetto; dunque quelle due ferite furon 
fatte sul pozzo e non altrove ; dunque presso 
al pozzo si ebbe morte il fanciullo e non nel- 
la cappella ; an’oge che quando non voglia- 
si riconoscere la morte com’ effetto della rot- 
tui’a del vase splcnico, dovrà con Fcrramo- 
sca ritenersi , per evitare il paradosso del coa- 
gulamento del sangue , cessata la vita , che 
il cadavere venne precipitato nel pozzo mcn» 
ti*e era ancor caldo. Volgiamo mio sguaido 
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alla specie ; • nel buio profondo del processa, 
avendo per iscorta de Donatis e Vincenzo Pe- 
liiso , il reato sarebbe avvenuto la notte del 
26 a 27 o quella del 27 a 28 dicembre ; 
per tutto il giorno 28 il cadavere non era 
nel pozzo , non pria della sera del 28 avreb- 
besi dovuto gettare , e come il coagulamen- 
to del sangue uno o due giorni dopo la mor- 
te ? E come quel sangue caduto sull’ orlo del 
pozzo non aggrumito r Questi sono gb assur- 
di , gl’ impossibili che vi si schiudono dinan- 
zi. Il fanciullo precipitò nel pozzo per cadu- 
ta o spinta sulla grossa pietra che chiudeva- 
no per metà l’ orificio , su quella stessa , ove 
fu rimarcato del sangue. Nè varrebbe il dire 
che , supposta la caduta nel pozzo , non sa- ' 
prebbe darsi veruna spiegazione alle ferite a 
corpo morto ; quale spiegazione , dimando io, 
si darebbe a quelle ferite se l’ uccisione fosse 
avvenuta nella cappella ? Non vi era d’ uopo 
di altro che dell’uccisione , non è credibile 
che , spento il fanciullo , non si spegnesse la 
ferocia de’ misfattori. Quelle ferite a corpo 
morto non sono che suggellazioni cadaveriche ; 

J [nelle ferite a corpo morto furon pure l’ef- 
ètto della caduta nel pozzo su gran massa 
di pietre, quelle ferite poterono esser cagio- 
nate da vermini esistenti nel pozzo , o pur da 
pietre cadute o lanciate sul cadavere , con- 
ciosìacchè chi assicura di non esser cascata 
alcuna pietra su quel tenero corpicciuolo ? 
Eccovi due diverse opinioni fra lor cozzan- 
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ti, la prima del perito generico Rosei fian- 
cheggiata da' Leccesi ; la seconda di altri cin- 
que medici che non videro il cadavere , non 
videro il pozzo , se non a traverso del pri- 
sma della prevenzione. Alto rispetto a Fcr- 
ramosca ed a' suoi quattro devoti colleglli : 
essi però inoiriditi dall’ atrocità del supposto 
misfatto, crederono poter trapiantare nella 
medicina quella stolida massima da fai-e spi- 
ritare i cani : in atrocioribus Uviores conje- 
clurce suffìciimt , et licei jura transgredi — 
Tra queste due opposte opinioni qume pre- 
scegUerete ? Quella contraddicente ai prin- 
cipi della scienza , od invece l’ altra necro- 
scopica , innanzi al di cui oracolo conver- 
rebhe ammutolire , anche perchè rafibrzata 
e sostenuta dal giudizio di periti , che per 
scienza e probità meritano tutto giorno ogni 
vostra fiducia ? Nel cono di questo anno io 
difendevo un individuo accusato di parrici- 
dio : all'evidenza della pruova specifica op- 
posi qualche dubhietàche presentava l’inge- 
nerc , ed i medesimi periti con le loro ma- 
schie osservazioni sostennero che le percosse 
dallo snaturato figlio inferite al padre moren- 
te , non valsero ad accelerare il termine della 
di lui vita , e pur ivi imo de’ periti generici 
inammorato del sentimento da lui espresso 
nel rappoiio dell’autopsia, come Narciso al 
fonte mammorato di ^ stesso , fermo rimase 
nella sua primiera opinione, che consonava 
l'accusato ql carnefice ; c voi a maggioran- 
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za di (piatirò voti il liberaste ( 1 ). Nè potete 
esser dimentichi della gravissima causa (li pre- 
meditato coniugicidio che dalla corte crimi- 
nale di Trani il supremo Cellcgio a voi ri- 
metteva; e pur oscillante era la pruova ge- 
nerica ; pur un giudizio in grado di revisio- 
ne contraddiceva il giudizio de’ primi periti ; 
invocai T autorità de’ jirofessori di questa stessa 
causa, oltre cpiella del chiarissimo D. Raf- 
faele d’ Arpa ; l’ apoplessia fu per essi la con- 
seguenza di cagioni dinamiche commti c na- 
turali ; c voi , a parità di suffragi , manda- 
ste liberi il marito dannato nel capo come 
ussorcida . e la druda come complice secon- 
daria , al (piarlo grado de’ ferri ( 2 ). E qual 
dolce sodibsfazionc non pruovaste , (pian- 
do sci rinomatissimi catte^atici della ucol- 
tà medica di Napoli ( 3 ) fecero plauso alla 
vostra decisione ed al rag 1011.11001110 de’ me- 
desimi professori di questa causa? 

L’ ingenere , la revisione , il giudizio il piu 
sfavorevole che ideai’ si possa in danno degli 
accusati , escludono la loro reità , ed invece 
aprono il varco a delle possibilità , a delle 
congliictture assai più verosimili. 11 ragazzo 
forse venne sodomizzato e quindi precipitato 


(I) Francesco Lapo di Francatili* — DecbioDe de’ 31 
marzo 1843. 

(8) Filippo Masi e Carmina Anlenli da Aeqnaviva— 
Decisione de’ 2 settembre 1845. 

(3) Commendatore de Iloraliis , Grillo , Chiari , del 
Forno, Quadri c Lucarelli. 
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nel pozzo ; non sono infrequenti i casi di ne* 
fanda pederastia ! 

Nel fondo Chiusarulo Ippazio Vito Bagli- 
vo vide tre o quattro impressioni di picciol 
piede calzato che andavano verso il pozzo (1); 
onde nulla di più probabile che de Giuseppe 
allettato da’ puerili giuochi fu tratto ivi d’al- 
tri fanciulli , colà trastuUaronsi , ivi dove ri- 
portare de’ colpi di pietra sul capo, sembrò 
estinto all’ involontario ed inesperto feritore, 
e per occultare ogni traccia , lo gettò nel 
pozzo , o pur sgraziatamente vi cadde. 

Nè vi à ragione ad escludere che il ragaz- 
zo si ebbe morte casualmente nel molino d’Ip- 
pazio Vito Baglivo. Non vi è luogo ad osser- 
vare che Bagnvo non avea ragione di occul- 
tare una sventura che di nulla il rendea re- 
sponsabile. 

Tale osservazione può farsi da chi calcola 
r altrui intendimento dal proprio , perciocché 
un uomo ignorante qual’ è Baghvo , non sa 
i confini che separano il caso dalla colpa , 
la colpa dal dolo: Baglivo credè che ima gra- 
ve pena potrebbe sovrastargli se appalesasse 
il vero fatto ; egli il tacque ; procurò d’al- 
tronde di guarire il fanciullo, ma, spento di 
poi , lo gettò nel pozzo ; e come credere ef- 
fetto del caso tanti elementi che son rag- 

S ati per non isdegnare questa ventilata 
ilità ? Il cane di Baglivo seguiva il 

(1) FoL 1^2, Tol. i.^ 
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[^Jronc , e incnlre nè iimanzì niun segno 
crasi dato dal veltro, in quel mattino de’29 
il cane (iuta , e co' suoi latrati par che ri- 
cliiami Baglivo ; costui accorre insospettito , 
si affaccia sul pozzo , si disgiunge da suoi com- 
pagni che ninna curiosità mostravano, e men- 
tre non per anco era chiarito il giorno, al- 
leai tezza di palmi 36, Baglivo osserva il fan- 
ciullo che gli altri non veggono ; egli si sco- 
lora in volto, si atterrisce , si spaura ( son 
parole della sua dichiarazione ) ; no ! non so- 
no accidentali si fatte combinazioni , sono gli 
cffctd di im calcolo ben ponderato. 

Prestantissimi Giudici ! Se vogliamo adden- 
trarci nella inunensa storia de' pregiudizi e 
delle superstizioni , non vi troviamo venma 
tradizione senza la sua leggenda : della divi- 
nazione e dell’ astrologia i Caldei e quindi gli 
Egizi ne fecero una scienza : la magia era 
quasi accessoria del sapere : a Salomone la 
di cui sapienza superava quella di tutti gli 
orientali e degli Egiziani furono attribuite 
delle magiche conoscenze : i nomi di Simon 
Mago, della Strega di Gudor, della Sibilla , 
non sono scancellati dalle pagine che c' istrui- 
scono delle ingegnose follie vigenti al tem- 
po degli Dei Jalsi e bugiardi; ma ogni rac- 
conto ebbe la sua storietta ; ogni supersti- 
zione avea il suo rito. Canidia nell’ immolare 
il fanciullo gli cingea il capo di minute ce- 
raste e di caprifichi sterpati dalle tombe, di 
cipressi sepolcrali, di ova di xospo intinte nel 
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sangitc, (li piume della funesta sllege, e di 
ossa divelle da l^ca di una caglia digiuna, 
faceva ardere una damma. Sagana intanto 
spargeva le acque avemali, e Veia sudava 
ansante nel cavare una fossa. 1 maghi di Fa* 
raone fecero cangiare le loro verghe in ser- 
penti , le ac(jue m sangue , merce gl’ incan- 
tesimi egiziani, ma T Esodo ne attesta che 
praticarono alcuni segreti. Del tesoro nella 
capj)ella Gonfalone non solo che non vi à 
veruna leggenda , ma non mai crasi detto 
il modo come impossessarsene. Che se poi 
Scalcasela e Panico per carpir denaro d’altri 
individui uccidevano il fanciullo non potevano 
non adoperare (piel che le menti stravolte 
da tanta balordaggine soglion credere ; dove- 
van lar F evocazione de’ spiriti infernali, la de- 
scrizione di un circolo con la magica bac- 
chetta ; la effusione e lo spargimento del 
sangue era necessario; nulla <li tutto ciò, con 
la semplice uccisione, senza approfondar lo 
scavo , senza spargere il sangue del ragazzo 
per dissetarne lo spirito di abisso , davano 
opera alla uccisione del fanciullo ! Incocrenze, 
contraddizioni, improbabilità ad ogni lato; ecco 
l’ insieme delle pruove che presenta tanto ru- 
moroso giudizio: La provincia delle conget- 
ture , dice Cicerone , e intramezzata da nulle 
oscuri sentieri, ne’ (piali perdesi e si smarrisce 
ad ogni tratto dii vi si aflida : tutti gli indizi 
di (piesta causa, tutt’ i sentieri sono oscuri; 
nè vi fia possibile diradarne le tenebre. E cre- 
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dcrctc fraditanto clic questi elementi alTatto 
imiti , eterogenei , equivoci , possano nell’ ac- 
cozzamento processuale esprimere una voce 
di reità , come la statua di Mcnnonc muta di 
notte , ed armonica all’apparire del sole? La 
ingannevole apparenza à più volte reciso il 
capo degl’ iimoccnti ! Ma fìcn dissipati tali 
timori , perciocché voi giudichci'ctc la causa 
con la stessa posatezza con la quale, secondo 
le mosaiche istituzioni , procedeasi nc’ casi di 
sangue ; voi discuterete come que’ giudici di- 
scutevano, e pria di decidere rimembrate 
che fra loro poteva ritrattare il voto solo 
quegli che avesse opinato per la condanna , 
non già colui che si fosse pronunciato per 
la esenzione della pena capitale ! Voi non fa- 
rete che gli accusati dicessero perche non 
morininio nel seno stesso materno? (1) per- 
chè fummo accolti sulle ginocchia c allattati 
* alle mammelle? (2) Voi non permetterete 
che, al pari di Giobbe, maledicessero il di 
del loro nascimento ! 

(1) Quarc tum in mtlm mortuns sunti — Job., cap. 
5, V. n. ■ 

(2) Quare exceptus genibus? cur lactaius vberibus? 
— Job., cap. 5 , V. 12. 
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